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L’ EDITORE 


A CHI VOR-RA’ LEGGERE 


fecondo Tomo delle poefie del Prin- 
cipe di Campofranco é di un genere ben 
diverfo dal primo in quanto al metro , ben- 
ché la fojìanxa ne fia fempre la steff a . La 
lira di questo delicato poeta , non ebbe mai 
altra corda , che quella d' amore ; e quindi 
ogni fua produzione incomincia ì e finifee con 
que' dolci J entimemi , che questa tenera paf- 
ftone infpira a quelle anime , che vivono fotto 
il fuo impero . Non troveranno perciò i let- 
tori di questo tomo materiali differenti da 
quelli } che il primo costituirono ; ma avran- 
no di che forprendere nell ' offervare , con 
qual' ingegno abbia faputo maneggiare il bravo 
autore di questi versi le regole affai difficili 
del dialogo in quelle cantate a piti voci , ed in 

quelle 
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quelle compoftzioni drammatiche , che qui ho 
raccolte ; e con qual ’ arte abbia potuto ren- 
dergli delicatamente armonici , affinché fenia 
fatica , adattar si poteffero alla muftca , per 
cui erano destinati . La f eternità > poi delle 
idee efprejfe con una fpontaneitd , e con una 
felicità tale , che alla prima occhiata , 
cctjofcere in tutta la fu a ejlenfonc , ;/ fenti- 
mento da cui era animato lo fcrittore , cam- 
peggia a maraviglia in quefìa feconda parte 
de fuoi componimenti , i quali debbono cer- 
tamente ì come io [pero , intcrejfare tutte le 
perfone che hatt formato il diloro fpirito folle 
tinte ammirabili , che in qucflo genere di * 
poefia ado pr arano i greci , ed i latini poeti y 
tanto più difficili ad ejfere imitati , quanto 
più facile ne comparifce , al primo incontro , 

1' imprefa • 
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TERZINE. 


r 

V -j Arta , miniftra d’ infelice amore , 

Molle del pianto mio, vanne a colei, 

Che tiranna non cura il mio dolore. 

Bianca al di fuori afcondi i fenfi miei, 

Che non ti leggerà, fc in fronte fcritto 
Porti 1* infaullo nome di chi fei . 

t 

Comincerai cosi: Licida afflitto 

A te mi manda fida meffaggicra 
D’ un paftorello, che non ha delitto.' 

Il Paftorel ti adora, e pur difpera 

D’ammollire quel cor di pietà caffo, 

Che quanto bella fei , tanto fei fiera . 

Intorno alle tue mura io volgo il paffo, 

E al flebil fuon di lacrime, e fofpiri 

S’ impictofisce il duro tronco, c’1 faffo.' 

Tom. IL A Ma 
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Ma tu forda , qual’ afpc a tai martiri , 

Se mai tento fcoprirti i miei tormenti » 

Meco vieppiù t’inafpri, e più t’adiri. 

Nafcefti, oh Dio! tra Tonde de’ torrenti* 

O tigre t’allattò dentro la cava, 

, O ti nudriro i più gelati venti? 

Amor con l’unghia il cor mi (traccia , e lava 
L’ ingorda man nel fangue mio ftilìante, 

E lordo ha il labbro di fanguigna bava. 

Qual ufìgnuol, che per la felva errante 
Con dolce canto del perduto bene 
Narra il duolo alTombrofe amiehe piante; 

Tal io men vò per folitarie arene , 

B&, Sfogando il mio martire all’ aure, all’ onde 
Fatte pietofe alle mie tante pene . 

Ma T aura fol , ch’erra tra fronde , e fronde, 

E ’I fiumi cel col lento mormorio 
Le mie voci accompagna, e mi rifpondet 

Cangia , cangia tenor , dolce ben mio , 

Scaccia dal molle dilicato feno 
Il foco antico , il vano tuo desio . 

O drap- 

L. 
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O ftrappamt dal petto il core almeno: 

Cosi P orgoglio tuo , la tua fierezza 
Paga farà, farà contenta appieno. 

Meglio morir , che la fatai bellezza , 

Per cui fofpiro , rimirare in braccio 
Ad un che non la cura , e non 1’ apprezza . 

Refta nel bofeo tu fra neve , c ghiaccio 
A foliazzarti colla tua villana, 

O a tendere agli augelli o rete , o Jaccio . 

Se P alma tua può vivere lontana 

Da quella face, che non mai s’ ammorza, 

E' cenere la face , o è face vana . 

Sotto ruvide lane , e dura feorza, 

Come albergar pnò mai d’amor la fiamma. 
Fiamma, che in cor gentil mai non fi smorza? 

Qual pargoletta cavriola, o damma, ' 

Che ferita fen corre al rufcelletto, 

E ’l corfo più P accende , e la rinfiamma ; 

Così nell’ amor mio , benché negletto , 

Ferito il feno , a te ricorro , o cara , 

A chieder pace allo fchernito affetto . 

A 2 Tu, 
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Tu, bella vita mia, la doglia amara 

Tu puoi calmarmi, e quel penofo affanno, 

Di cui la morte m’ è pii» dolce , e cara . 

Tu mi riftora del paffato danno, 

Come nocchier, che giunto al patrio lido, 
Schiva del mare il perigliofo inganno. 

Oh ! come mi vedrai collante , e fido 

Affilo al fianco tuo fciogliere il voto 
Al fanciullino Amor con lieto grido. 

E mollo dal furor dell’ eftro ignoto 

Farò Tuonar della mia Nice il nome 
Nel piò vicino lido , e nel timoto . 

Lodar m’udrai le brunettine chiome, 

La guancia , i nei leggiadri , e col mio canto 
Benedire i miei ceppi , e le mie Tome . 

Ti canterò, ben mio, fé poflon tanto 
Sopra il mio cor le due luci vezzofe , 

Se le mie furie degne fon di pianto. 

La bella man , che Venere compofe , 

Le pozzettine , i labbri di rubino, »• 

Ove con Pliche amante Amor s’afcofe. 

Quei 
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Quei vezzi son , che additano il cammino 

Al mio penfier, che intorno a tuoi bei rai 
Vaneggiando rimira il fuo dettino . 

Dirò di più .... ma che dirotti mai ? 

Che *1 vederti , e 1* amarti fu un momento, 
Che se non m’ ami , oh Dio ! tu mi vedrai 
Fra 1’ angpfcie morire 3 e fra ’1 tormento . 



A 3 
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T a lbero già dalla fatai catena. 

Con cui legommi il barbaro signore, 

Di quell* ingrata or noi rammento appena • 

La cerco intorno a me, dentro del core, 

E in vece di fua immagine (colpita, 

Non veggo che le tracce dell’ orrore . 

E' così falda la mortai ferita , 

• Son così fciolto dal penofo incarco, 

Che non chieggo allo sdegno alcuna aita. 

Da’ ceppi rei , dalle ritorte fcarco , 

Dal mar d’ amore infido , e procellofo 
L’onda del cieco obblìo contento io varco. 

Tra quelle felve il placido ripofo 

A me non toglie un labbro menzognero , 
Un ciglio ingannator , quanto vezzofo. 

Larve importune il torbido penderò 

Non turbàn mai, qualor chiude quell’ occhi 
Sonno confolatorc lufinghiero . 

Che 
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Che dubbio, o gelofia, non v’ha che (cocchi 

I dardi velenoG entro il mio petto, 

E il fraudolento inganno l’arco incocchi. 

Semplici paflorelle al caro oggetto 

Narrai col canto al mormorar d’ un rio 
Dell’alma accefa l’innocente affetto. 

Io con la cetra ancor del foco mio 

D’un mirto all’ombra, o di un alloro affifo, 

II fortunato canto eterno obblìo. 

Che il labbro tumidetto , e il vago vifo 

Non ha più fui mio cor l’impero ufato, 
Onde di mie follìe fovente ho rifo. 

Quel tenero augellino innamorato , 

Da fredda pania , fe le penne e il piede 
Sul platano frondofo ha sviluppato ; 

Al fifehio mentitor non dà più fede, 

E dalla felva , ove trovò l’impaccio, 

Lungi cercar la libertà (ì vede. 

Anch’ io così , che dal tenace laccio 

Libero già mi trovo, ormai refpiro - 

A più finccra paftorella.in braccio. 

A 4 Che 
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Che non ini affanno più , più non deliro 
Al falfo balenar d’ un dolce sguardo, 

Agli accenti fallaci , e al reo fofpiro * 

Del nume ingannator l’acuto dardo 

Perde fopra il mio cor la fua poffanza, 

Che alle fue fiamme non mi lìruggo , ed ardo. 

Lufinghiera non ho folle fperanza, 

Che mi alletti a foffrir quanto penai 
Su ’l pretefto di vana , e vii coftanza . 

Struggafi al foco degl’infidi rai 

Chi fede, e verità non ferba in feno; 
Silvio così non amerà giammai. 

Amor fuggì da me come un baleno 
Alla villa del nero tradimento; 

Al cor tornò la calma , ed il fcreno. 

Qualor turbato e mallo ogni elemento, 

Forman tuoni, e procelle ofeuro velo, 

E sbuffa irato ineforabil vento; 

All’ apparir del biondo Dio di Deio 

Torna l’antica fofpirata pace, 

E più tranquillo ride il mare , e il cielo : 

Di 
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Di mia ragion così la chiara face 

Le nubi dileguò teflute , e fparfe 
Dall’ empia femminile arte fallace . 

Così a colui, che Amor confunfe, ed arfe 
Per l’anel della fida Bradamante, 

Il vero afpetto della Fata apparfc . 

Or pretto a pili fedel femplice amante 

Cui leggo il cor ne’ leggiadretti lumi , 
Canto dell’ amor mio puro, e collante. 

Dagli antri cupi, e gli intricati dumi 
Le mie note ripete eco pietofa, 

Pane le narra ai bofcarecci numi. 

La mia fperanza in volto vergognofa 

Schiude i bei labbri , ed accompagna il canto, 
£ tinge il vifo di color di rofa. 

Amor efce d’agguato, e pofa intanto 

Or sii le guance, or sii l’amabil ciglio, 

£ ride di mie gioje , e del mio pianto . 

Guarda, dice, l’affanno, ed il periglio 
Dell’infelice nuotator d’Abido 

' Lungi d’ ogni fperanza, e di configlio.' 

Eo 
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Eccolo fpinto dall’ oppofto lido 

Luttar feroce con la morte, e Tonde, 

9 Eccolo ertinto in feno al mare infido. 

O tu che a forte il piè volgerti altronde , 
Dalle sventure altrui fatto pili accorto, 
Fuggi le nere infidiofe fponde 
Di quel mare infedele, e riedi in porto. 



EGLO- 
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EGLOGA PESO ATORIA. 


LICID^f, E DORILA. 


A L mar, Dorila, al mare, or che l’aurora 
Del gelato Titon fuggendo i baci , 

Dai liquidi zaffiri a noi vien fuora. 
Promette lufinghier ficure paci 
Ai mobili criftalli il zefiretto, 

9 i 

E c’invita a feguir l’ onde fugaci. 

Son già tre dì , che nell’ algofo letto 
Non foffron le dorate, e le murene 
Da naffe , nè da reti alcun difpetto . 

,E tu frattanto fuli’afciutte arene 

Lafci il remo pofar , la canna , e 1’ amo 
Penfando folo all’ afpre tue catene ? 

Dor. Lungi, Licida mi*, da quel ch’io bramo, 
I penfieri , la man, l’anima, e ’l core 
Ai confueti u£icj i/i van richiamo . 


Digitized by Google 



•«( « )* 

Felice te , che non conofci amore , 

Felice te , che non provarti mai 
Quanto porta in un cor quel rio signore. 

Soave Galatea pivi bella artai 

Dell’ ifteffa bellezza , al mar ritorno 
Perchè , fperanza mia , perchè non fai ? 

All’ apparir di tue pupille il giorno 

Vedrai fplender pili chiaro , ed arredare 
Il lor corfo i delfìni al lido intorno . 

Per la gioja vedrai full’ onde chiare t 

Le sirene fermar ftupide il canto 
Tacer 1’ aurette , e rider cheto il mare 
Lìc. Se libero mi credi , amico , oh ! quanto 
S’inganna il tuo penfiero; accrebbi anch’io 
Il vento co’fofpir, Tonde col pianto. 

Oh quante volte dirti al mare: addio; 

Quante volte Triton, Glauco, e Melite 
Pianfero per pietade al pianto mio . 

Speffo languida già per le fiorite 
Piagge ringiovenì la violetta 
All* onde fpeffe da queft’ occhi ufeite l 

E giacché tu l’immagine diletta 

Svegli in me del mio ben , su quello lido 
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Al fufurrar dell’aura lafci vetta 
Meco t’ affidi, che a cantar ti sfido. 
Quando la mia Nerina 
Al mar gira i fuoi lumi, 

Le figlie di Nerèo , Teti , Anfitrite, 

£ tutti gli altri numi 

La placida marina 

Adornano di perle , e margarite, 

E dal pili baffo gorgo 
Arder Nettuno in mezzo all’ acque io feorgo. 
Dor. Quando ne’ bei criftalli 
Di quel limpido rio 
Di bianchi gelfomini imperla il crine ; 
Galatea , idol mio , 

E di roffi coralli 

Orna del raobil fen le frefche brine ; 

Piange l’ alba novella 

Vinta in bellezza al paragon di quella. 

Lìc. Se i labbri di rubini 

Apre il mio fole al canto, 

Tace ogni augello, ed abbandona il nido; 
A così dolce incanto 
Corrono i Dei marini 

Dall’ 
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Dall* inftabil Toggiorno intorno al lido , 

,E di pili viva fiamma 
Amore i pefei accende, e Tacque infiamma. 
Dot. Se al Tonno chiude alquanto 
Il mio tefor le faci, 

L’ onda fi ferma , il venticel non (Iride . 

Sugge fervidi baci 

Zefiro ai labbri; e intanto 

Flora fofpira, amor la guata, e ride, 

1 E di viole , e rofe 

Verfa fopra il mio ben piogge odorofe * 

Lic. San Tacque, e san T arene 

\ 

Chiamare il tuo bel nome ; 

E pure , io non so come , 

Tu forda alle mie pene 
Fuggi da me lontano, 

Per farti fempre richiamare invano. 

Dor. Sanno le mie querele 

Ridir le fronde, i venti; 

E pure i miei lamenti 
Non Tenti tu crudele, 

Nè a me rivolgi mai, 

Prima che mora almen , benigni i rai . 


' P 
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Ltc. Riede Tri fon per 1* onde 
Dall’umida fpelonca 
Con la fonora conca 
A confolar le fponde; 

£ pure a me non torna 
Colei , che nel mio core annotta , e aggiorna» 
Dor. Riede ogni dì l’aurora 
Dai criftallini argenti, 

A pafcolar gli armenti, j 

Proteo ritorna ancora; 

E pure a me non riede 
Colei, che nel mio core ha nido e fede. 
Lit. Vieni , ben mio , Nerina , 

Che a te di fcoglio in fcoglto 
Le conche più Icgiadre io fpicco e coglio, 
Dor. Deh vieni a me vicina 
Galatea, mentre io fteflo 
Quella rete per te ravvolgo, e teflo.' 

Lìc. Torna, che a te ferbai 
Di coralli ramofi , 

£ di vaghi lapilli preziofi 
Conteflo un bel monile , 

A cui , cor mio , limile 


<8# I<5 »* 

Altro non troverai : 

E quello ancora fia 

Piccolo fegno della fiamma mia • 

Dor. Torna , che in dono avrai 
Di giunchi bianchi , e neri 
Un bel caneftro , ove vagar leggieri 
In un mar di zaffiri < 

Con replicati giri 
I delfini vedrai ; 

E giurerefli 1’ onda 

Udir, che freme alla vicina fponda. 

Al dolce fuon corfer le belle in braccio 
Agli Amanti, lafciar di effer fallaci, 

E Amor per annodar pili forte il laccio 
Inventò nuovi vezzi, e nuovi baci# 
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CANTATA .' 


• . . ; l 

]M"lce a! fin che pretendi? 

Vuoi, ch’io Tempre fofpiri ? 

Che mi ftrugga , t’ adori , e che ti vegga 

Languir su gl’ occhi miei? vantarmi ’n faccia 

L’infido Tirfi, e che Io (offra , e taccia? 

Forfè vorrefti ancor, che la tua fiamma 

Efaggerafli a lui ? che le tue pene 

Accrefccffi. narrando , e in quell’ ingrato 

IDeftaffi un nuovo foco? 

O quefto ancor forfè ti fembra poco? 

Ma quando avelli , o cara , 

Si fiupida coftanza , un cor si freddo, 

E che fperar mi lice? 

Tom, II. B Spe* 
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Sperar, che un dì per me ti cannai? 

Ma Nice quello dì non giunge mar . 

Sò ben, che la fperanza 
Softicne , e alletta infieme;- 
Ma viver fol di fpeme , 

E' peggio che morir. 

Lufinga , e a poco a poco 
Indebolire il core , 

Rende tiranno amore , 

• 5 . 

Che poi divien raartir. 

* 

Ma non Ravvedi, o bella , 

Che Irene pallorella 

Regola di quel cor tutti gl* affetti ? 

Che se di lei favelli , li turba , fi confonde , 
Abballa i lumi, o gli rivolge altronde? 

Tanto femplicp fei ? 

Cangia, cangia desìo, 

Che 1* effer fida a chi , ben mio , t’ adora , 

E’ virtìi che innamora* 

Ma ferbar fede ad un’ ingrato amante , 

. . {.:» 

r Che 
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Che derìde U tuo amor, che ti difpretza , 
* Non è coftanza , o Nice , è debolezza . 

Cangia il nocchier fentiero , 

Se cangia il vento infido : 
Torna di nuovo al lido , 

E non fi perde in mar. 

Cangia dell’ armi il fato, 

Frena il guerrier l’ardire, 

E torna in mezzo all’ ire 
La pace a balenar. 


# 

B a - 
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CANTATA. 


Ct~ fi la stagion novella, amata Nice , 
Fa ritorno piti bella , e più ridente . 
Tutto, se ben rifletti, il fuoco antico 
A smorzar ti conflglia. 

L’odorofa famiglia 

Inaridita, e fecca 

Sparì dalla cóllina , e il praticello 

' - * JLì 9 

Col tremulo novello 
Anemolo , e giacinto 
Spirando va negl’ aggiacciati cori 
Nuove lufmghe di novelli amori . 

Quel platano , quel mirto , 

Che ne’frondofi rami 


Cafl* 
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Cangia le vecchie foglie, 

Se f intendi , ti dice : 

Cangiati ancora, o Nicc. 

L’ innocente augellin , che per coftume 
Cangia le antiche piume , 

Con lufinghieri accenti 
Sofpirando , ti dice in fua favella : 

Cangiati , o paftorella . 

Cogli d’un nuovo amor le rofe , e credi, t 
Che più foavi aliai , più faporiti 
Sono i frutti novelli , e più graditi . 

Fin che full’ ali appena 
Può foftenerfi amore. 

Mai non refpira un core 
Più tenero piacer . 

Ma se difpiega il volo , 

E' lieve al par del vento , 

Difpera ogni momento , 

E torna a non temer . 

Bella Nice adorata , 

Più tranquillo piacer t’offre il mio core: 

B 3 A c. 
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Accettalo , feconda il mio desio * 

E poi , ben inio , se non ti piace il dono , 
Abbandonalo piy, ch’io ti perdono. 

Sempre fido al tuo fianco 

Se il fol tramonta , o 1* oriente adorna , 

Al monte, al prato, al rio 
Cara n’avrai: Di Nice il nome amato 
Su le feorze de’ faggi , e degli abeti 
Inciderò fovente; 

E fentirai dalle felvaggie grotte , 

Da’ fordi tronchi cento volte , e cento 
Replicar con quel nome il mio tormento . 

Ma ferma. Idolo mio. 

D’ incoftanza finora 

(Lo giuro a quei bei labbri, ond’ io mi ftruggo ) 

Parlai fincero ; ed ora 

Cangio favella , e fon fincero ancora . 

Con un perfido amante , 

Dilli , ch’era viltà l’elfer collante. 

Ma con un cor che pura fede annida , 

Nice, faria viltà l’ efler infida. 

Sicché, mia vita, adelfo 

Can- 
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Cangio configli© , è ver, ma fon 1* ideilo. 

Bei labbri , bei lumi , 

Se cangio favella, 

Rifplende più bella 
La mia fedeltà . 

Diverfc fembianze 
Se mafchera amore, 

Il fido mio core 
Cangiarli non sà . 
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C A N T AT A. 

j^AHa Nicc non piti: Quei giuramenti 
Serba ad ufo miglior* Già la tua fede 
Abballanza conofco. A mille a mille 
Ti svolazzan d’ intorno 
I femplici amorini . Alcuni il volo 
Non foftengono ancor, che già recifi 
Veggono i loro dì . Succede a quelli 
Turba novella; e non eflinto ancora 
Quell’ altro lluol, dal gufcio ogni momento 
Sbucciano i nuovi amori a cento a cento. 

Il mifero amor mio v „ 

Tra la folla confufo, a quello or l’ali 
Spennacchiava pugnando / or fopra quello 
Infanguinava il rollro; e quando poi 
Si credea vincitore , a fargli guerra 
Sorger mille rimira 
Di fembianze diverfe , e di colori 
E cittadini , e foradieri amori. 

Stan- 
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Stanco alfin di pugnar quell’ infelice 

Fugae da’ tuoi bei labbri* io grido: ei fordo 
Siegue a fuggir. Tu ancora 
Lo chiami; ci non ti aicoìta, anzi smarrito 
Fugge .vieppiù lontano; Vi. 

E il rùhiamar'o adeffo , o Nice, è vano a 
Se imprigionò le piume ! ’i 
Quell’ augellin talora, , . £ 

Sogna i perigli ancora, 

Ove timor non è. 

E i luGnghieri inviti 
Più cauto non afcolta. 

Che teme un’ altra volta 
inprigionarfi il piè. t. i 

Deh favelli una volta 

Tra noi lineerò il labbro . Alfin tu Idi , 

Nice, quanto t’amai . Conofci , o cara, 

La mia fede, il mio cor. Sai, eh’ un baleno 
De’ tuoi leggiadri lumi, un dolce tifo, 

Un languido girar di tue pille 
Cancellò dal mio cor Dorina, e Fille. 

E dopo tante prove, e dopo tante 1 

Pro* 




'Digitized by Google 



t 


•M *6 )&* 

Promeffi, e giuramenti, a quelle fpiaggie 
Paftoreilo non viene , 

Per cui tu non fofpiri , 

Non piangi , non ti affanni , e non deliri ! 

ÀI primo mi lagnai , tacqui al fecondo , 

Il terzo , e il quarto alfine * • 

Pii» non potei foffrire ; e benché in feno 
Mi tremaffe ogni fibbra , ed ogni vena 
Alfin fpezzai la barbara catena c 
Senza ubo ftuol d’amanti n ; 

Tu viver non potrefti, ed io non poflo 
Compagni tollerar. Sicché tu fiegui 
Nuov’ incendj a deltar, nuove faville, 

Ch’io corro a Dori, o pur ritorno a Fille.' 
Pianta tenera novella 

Ch’ogni fiato, ogni aura inchina 
E’ più ferma , o paftorella , ; ■ 

* Deli* inftabiie tuo cor: 

» 9 

Ogni guardo t’innamora 

Ogni volto il fen ti accende 

Sola ferma in te fi rende ^ * 

L* incoftanza nell’ amor . 

SCE. 
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SENTIMENTI DI TENEREZZA 

In eccafìont della morte 
DELLA 

PRINCIPESSA D. MARIANNA . 

f'iglia adorata figlia; Ah perchè mai , 

Non rifpondi alla madre? Oh Dio! non fai 
Che il mio conforto, il mio piacer tu fei? 
Sorgi , cor mio , la rinafcente aurora 
Ci richiama alla felva, e dormi ancora? 
Allo fpecchio del fonte , 

De’ più vaghi fioretti 
Ornerò la tua fronte. 

Che tardi , sù ? la pargoletta mano 
Porgi alla genitrice .... Ah tu non m’ odi ! 
E in quell’ amabil volto, ove fafiofa 
Pompeggiava la rofa , 

Or pallidette, c fole 
Spuntano le viole! 

Ti Aringo al petto , e un freddo orror intanto 
M’agghiaccia l’alma, e fa sgorgare il pianto. 
Ah figlia! tu non vivi. 

Mi- 
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Mifera me! chi m’ involò crudele 
L* unica mia fperanza ? 

Or dunque a me d’ intorno 

Non ti vedrò mai piò? Stringermi il vifo 

Fra le tenere palme 

Non fentirò? Quelle amorofe labbra 

Più non mi porgerai, quando innocente 

Per calmare il mio duol, per confolarmi 

Solevi , vita mia , lieta baciarmi ? 

Ah! ferma figlia: afpetta : 

Tenerella cosi la lunga firada 
Correr vuoi fenza me ? Lafcia eh’ io vada 
Prima a fpianar la torbid’ onda , e poi 
Meco verrai , se valicar la vuoi . 

Gelar mi fento il fangue 
Tutto d’intorno al core; 

Chi mai provò dolore 
Uguale al mio dolor ? 

Perchè rapirmi, o De», 

Su 1* alba de’ Tuoi giorni 
La figlia , e i giorni miei 
Perchè ferbare ancor ? 

Gii 
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Già 1’ alma addolorata 

Si fprigiona ,tgià vola, e al freddo lido 
Del tacito Acheronte 
Precede i palli fuoi i mille d’ intorno 
Ombre squallide, e mute a me fi fanno: 

Il nocchiero tiranno , 

La barca , 1’ onda del fanello obblìo ; 

Ma non rimiro ancor l’idolo mio. 

Fra l’affanno, c il tumulto , oh Dio 1 qual voce 
Sento dal ciel, che dolcemente fcendc 
Al core afflitto , e calma i fenfi miei ? 

„ Invan mi cerchi, o madre, 

„ Nei regni buj deU’implacabil morto: 

„ Rivolgi ! lumi , e mira 
„ Se v’ha di me più bella 
„ Colà fui ciel , più luminofa {Iella . 

„ Torna agli ufati ufficj : alfin tu dei 
„ Saper , che madre fei 
„ Dei popoli devoti j 
„ Che ognun ti chiama a gara 
„ Sua delizia, e fperanza. 

», Sai ben , che il ciel ti diede 

» Fcr- 
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„ Fervido ingegno , alma fublime in d<ftio , 
„ Che il foflegno tu fci, l’onor del trono. 
„ Proteggi l’ innocenza ; opprimi al fuolo 
„ La calunnia , la frode , e a quelli regni 
t , Torni 1* antico fuo vigor natio : 

„ Così comanda delle genti il Dio. 

Figlia così farò ; tu intanto porgi 
Per me preghiere all' incffabil Santo 
Che terga aìfin dalie mie luci il pianto . 

Fiamma di vera gloria 
Già mi A della in petto; 

Tu ne farai l’oggetto 
Opprefla umanità. 

Virtù farà l’amabile 

Compagna al popol mio, 

Rinafcer già vegg’ io 
La Aia felicità. 


CAN- 


Digitized by 


"&( 3 1 

m, 

V* 

CANTATA A QUATTRO VOCI 

Angelica , Medoro , Licori pa fiorei la , Orlando. 


arfrtg. 


Coro 


SCENA I. 

ri ' ’ 


C l O R O. ' 
Angelica , e Coro pa flore! te . - 


4 


T „ 

IN quelle felve Amore . 

/ 

Nido di libertà , », , L , 

Cangiato ha il fuo rigore 
In teoera pietà . 

Qui trova quella pace 
Che altrove il cor- non ha; 

Qui preffo al ben che piace 
Refoira in libertà. ) . f \ 

La gelosìa, 1* affanno 
La nera infedeltà, 

11 cittadino inganno 
Lungi da noi fen và. 

%4ng. 
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Qui con le grazie regna 
Cara femplicità, 

Nè il fido Amor qui sdegna 
L’umile povertà. 

Semplici paftorelle, o voi beafe, 

Che guidando la greggia al colle , al fonte 
A penfar non vi refta 
Che dell’ alma innocente il puro ardore 
Spiegare al fido amante, ornai lafcifte 
, Che poffa in libertà narrare anch’ io 
. I tormenti del core all’idol mio. (i) 

SCENA ir. 

/ 

Angelica fola. 

-Ah sì, cetra foave , o tu che pendi 
Dal verdeggiante alloro 
Il mio canto accompagna.' 

Aura leggiera, tu, che ai fiori intorno 

Do 1- 

(0 Partono le paflorellt. 
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Dolcemente ti aggiri 

Porta al mio ben su l’ ali i miei fofpiri . 
Amor tu che mi accendi 
Di così dolce foco 
Confervami, difendi 
L* unico mio tefor . 

Care felve romite , 

E voi felici taciturni orrori 
Alberghi d* innocenza , oh qual recate 
Ripofo al core amante/ 

L’ ombre , i fiori , le piante , 

Il dolce fufurrar del venticello , 

Del placido rufcello il mormorio , 

Narran tutti al mio bene il foco mio. 

. Che vaimi del Catai fui trono aflifa 
Vedermi circondata 
Da turba adulatrice , 

Come l’ aura fallace , 

Se in tanto fallo il cor non ha mai pace! 

Quanto invidio la forte 

Di una leggiadra amabil palìorella» 

Cui cinge il debil fianco 
Tm. IL ' C Po- 


Digitized by Google 



#( 34 )» 

Povera sì, ma candida gonnella; 

Ricca folo de’ doni di natura, 

Cui la primiera cura 
E' pafcer l’agne, c le amorofe pene 
Sfogar , cantando , su le amiche avene ! 
Come lieta così/ quanto felice! 

Sull* aprica pendice 
Al mio Medoro accanto 
Paflar vedrei , lungi da tanti affanni , 
V ore fugaci , i dì beati , e gli anni . 
Amor tu che mi accendi 
Di così dolce foco 
Confervami , difendi 
V unico mio tefor . 


SCE« 
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'scena m. 

Angelica , e Licori . 

T l icori f ah vieni, ah dimmi 
Che fa la mia fpcranza? 

Ah perchè mai non torna 
A confolar pietofa il mio martire ? - ' 

Lic. Il tuo Medoro , Angelica , lafciai 

Nel bofchctto de’ mirti . Egli ini diffe.* 

# • ». 

Cara Licori , ardo d’ amore . Oh Dio / 

Chi sà se ridol mio 

Prova 1* iftcffo ardor , che io provo in feno ? 

» Ang. Ah dunque, o fida amica, 

Guidami a lui : lungi da <jue’ begli occhi 

Viver non poflo. Ah k provarti mai 

L’ amorofa faetta, 

Conofcer ben dovrerti 

Qual pena fia la lontananza amara . 

L'ic. Eccomi a te ; ma intanto 

Pcafa che giugne affai pih dolce, e taro 

C 2 4 D(* 
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Defiato piacer, perchè più raro. 

Sempre arrida a voi la forte 
Alme belle, alme collanti, 

Le vicende degli amanti 
Non vi faccia mai provar. 

L’una corra all’altra appreffo 
Come 1* ape a’ nuovi albori 
Vola rapida su i fiori , 

Come il rio sen corre al mar (i) . 

t * * 

SCENA IV. 

• ■ - . . 

* • - • f • • • • >. n »■ 

Medoro fola . . , v . 

Med.\J H dell’ anima mia, de’ miei penfieri 
Il più dolce penfier , tenera cura, 

Angelica , ove fei* 

Dunque il piede affannato al colle, al piano 
Corre fianco ti cerca, e cerca' invano? 

Idolo mio , non fai , 

Che lungi da que* rat 

- Pace 

(r) Partono , 
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Pace non trova il cor; che fei tu fola 
Lo fpirto animator di quella fpoglia? 

Deh torna , o cara , e calma 
L’amorofa mia doglia? 

Rendi a me quelle luci , ove le faci 
Accende il Dio d’ amore ; 

La pace rendi, e la fperanza aVcore. 

Voi piagge apriche , voi limpidi fonti , 
Eco che fpeffo gli amorofi accenti 
Col nome di colei , che f alma adora 
Replicarti talora, in voi ferbate 
Il fincero amor mio . 

Piante felici , su le voftre feorze 
La dolce irtoria del mio foco , e i nomi 
Di due fedeli e fortunati amanti 
Incider voglio; e fe mai palfagiero 
Arrivi in quelle felve 
Ringrazii il Dio d’ amore , e vegga Come 
Deggìono a queftl bofebi i lor ripo/t (l) 
•Angelica , e Medoro amanti , e fpofi . 

Oh Dio! Qual foglia al vento 

C 3 Ai 

(l) Incide . 
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Al nome di Rinaldo, o a quel ci’ Orlando 
Trema quell’alma afflitta. Il fangue io lento 
Gelarli nelle vene . Ogni momento , 

Qualora non ti miro al fianco mio , 

Temo che il fole, e l’aura a me t’involi. 
Ah se lafciar mi vuoi, concedi almeno, 
Che vittima d’amor difciolto in pianto 
Angelica, ben mio, ti mora accanto. 
Giudi Numi i voi feorgete 
Il mio duol , la mia ferita ; 

O toglietemi la vita, 

O ferbatemi quel jcot . 

Voi fapete o fomtni Dei j 
Che fui fior de’ giorni miei 
Fu la fola mia fperanza 
Quello primo unico amor-' 


SCE- 
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SCENA V. 


Medoro , e Angelica. 

0><Or mio Medoro , ahi quanto 

Ti fofpirai / L’ onda dal mar divifa 

Così non geme per la fclva errante. 

Come lungi da te, geme queft’alma* 

Dimmi, se ancor rifcnti 

La crudele ferita , 

Che afterfi col mio pianto ? 

Me5T Oh Dio 1 mia vita , 

Quella che nel mio fianco 

Ferro omicida aperfe, 

La tua mano fanò; ma que’ bei lumi 

Tanti Arali al mio fen vibrano, o bella, 

Che di mortai ferita 

Mi piagarono il cor; ond’è che Ha 

Infanabil così la piaga mia. 

%Ang. Se da quefti occhi , o caro > 

Folli piagato , in quefti 

Il tuo riftore avrai : oflerva come 

Sopra i raggi di quelli 

C 4 L’aU 




Digitized by Google 



"&?( 4° 

L’alma amante fen vola, e nel tuo petto, 
Unitali alla tua , 

Le fue pene confola , 

£ forma di due alme, un’alma fola. 

Mtd. Soavi accenti! E pure 

Un gelido fofpetto entro le vene 
Freddo mi rende il fangue. 

Come da tanti infidiofi amanti 
Difendermi pois* io? Rinaldo, Orlando, 

E tanti altri famofi ? Un tal penfiero 
Mi crucia a fegno, che la vita ormai 
Mi è noiofa abbaftanza. Ah fe infedele 
Al tenero amor mio, 

Pria che a novella face 

Accendi quei di amor lumi fereni , 

La man che mi fanò , quella mi fveni. 

Che dici anima mia? 

Quale ingiufto fofpetto 

T’ingombra l’alma? Ah pria vedranfi P agne, 

E le damme fcherzar col lupo c il pardo, 

Che a nuovo laccio, e a piti gradito ardore 

Offra la mano, e avvampi in feno il core. 

Tu 


Digitized by Google 



#( 4' »S* 

Tu fol farai, ben mio, lo giuro ai Numi 
L’unica mia fperanza. 

Quei dolci amati labbri 
Saranno il mio dettino. Il tuo volere 
Formerà la mia gioja , il mio piacere. 
Quando 1' amica fponda 
L’ onda non bacerà , 

Infido allor farà 
Quello mio core. 

Pace non ho ; deliro , 

Idolo mio , così : 

Dal dì che mi ferì, 

♦ 

Mi accefe amore (i)« 

. * 

r SCENA VI. 

Orlando , e Licori . 

Ori. ISJlnfa gentil, fe fei cortefe ancora 
Come bella tu fei , dimmi fe mai 
Pafsò per quelle fei ve 

Donna 

(i) Partono. 
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Donna pili vaga, e bella, 

Della ridente, matutioa flella ? t 

Lìc. Signore , abitatrice 

Fu ancor di quefti bofchi. . Ormai lontana, 

Dalle noflre contrade il piè rivcdfe. 

Ma tu tremi,.... qual duolo.... 

Ori. Non piìi, non mi turbar, lafciami folo (i). 

Orlando che farai ? quell’ i trofei 

Sono del tuo valor-? così difendi , 

Carlo, la fe? tu corri intanto appreffo 

Drudo di una fanciulla , 

£ slacci l’elmo inonorato, e baffo 

Sul margine dpi fonte: 

Mentre nobil fudore 

Del vecchio paladin bagna la fronte ? 

Ah corri vile, al campo. Oh Dio che miro! (2) 

Deggiono a quejìì bofcbi i lor ripofì 

Angelica, e Medoro amanti , e ipofi , 

Angelica , e Medoro amanti , e tyfi • 

Qual nera benda cuopre agli occhi mici 

Del 

fi) Licori fi ritira. 

(2) Legge. 
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Del à\ la luce! Ah ingrata, ah traditore! 
Ovunque, correrai 

Qual nera furia a tergo ognor mi avrai. 
Fuggi ove vuoi, o fui confìn del mondo, 
O al baratro profondo , 

Fin colaggih, crudele, 

Nei regni della morte '• 

T’ involerà il mio braccio. 

Ah barbara, fpergiura! (i) 

Dtggiono a quejìi bofcbt i lor r'tpoft 
lAngelìca , e Medoro amanti , e spo/i ! 

Mifero a chi ragiono ? Afpetta , afpetta , 
Angelica, mia vita, eccomi teco. 

Quello comodo fpeco 

Entrambi accoglierà. Odi il fragore 

Delle nubi fquarciate. Il tuono è quello : 

Già l’orrida tempefla 

Sfronda il crin maeftofo alla forefla. 

A si , già ride , e fi fcrena il giorno. 

A quelle felve intorno 
Guida la greggia, c pofa 

Alle 


(l) Torna a leggere. 
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Alle frefch’aure degli allori ombroft 
Angelica , e Medoro ^Amanti , e Spojì ! 

Ah sì , cadano al fuolo 

L’afta, lo feudo, e la famofa fpada. 

Ti feguirò tutta la lunga ftrada , 

E innanzi agli occhi tuoi y 

Io sbranerò quel core 

Vittima del mio sdegno, e dell* amore. 

Se fu! mare fcatenanfi i venti , 

Fremon Tonde, minaccian le fponde, i 
E ficura fu i cardini fuoi 
Nò che allora la terra non è. 

Quel furore che mi agita il petto 

Rapiratti , crudele , a difpetto i 

Dell’ inferno, del ciclo, e di te. (l) 



(i) Parte. 


XV'* 


SCE- 
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SCENA VIL 

Licori , Angelica , e Medoro. 


Lic. leni, Angelica» afcolta, e tu, Medoro i 
Odi. Mentre l’agnelle *• 

Guidavo a’pafchi ufati 

Per la felva de’ mirti , . - 

Guerrier pafsò , che furibondo , e bieco 

Il guardo avea. Mi chiefe 

Se villo avefll donna affai più bella 

Della ridente, matutina {Iella. 

Che di te favellaffe allor credei. 

\Ang. E che dicefli ? 

Lic. Io dilli 

Confufa , che ti vidi , 

E che partita eri lungi da noi. 

Tremar lo veggo impallidire , e il ciglio 
Arruffar per lo sdegno. In un cefpuglio 
Mi afeondo : egli difarma 
La teda , e per il bofeo 

So» 
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Sopra pcnfieri errando , in quegli allori 
S’ incontra , ove leggendo i nomi incili 
D’Angelica, e Medoro, ohimè che dille , 
Che mai non fece allora ? 

Fin dall’ ime radici 

Svelfe le verdi piante , e i biechi lumi 
D’ogn’ intorno girando, , ^ 

Partifli. A te ne venni* ; . 

*Ang. Ah quelli è Orlando. 

Med. Ohimè fon morto. Il mio crudel delfino 
Ti toglie a me : ti perdo. Ingiuri Numi , 
Ah perchè tanto bene 
Farmi goder , fe poi w .. 

Come rugiada , o come nebbia al fole 
Farlo fparir dagli occhi miei volete ? 
Quanto dolce per me, quanto foave 
Stato farla dalla crudel ferita, 

Al mio teforo a lato 

Spirar fu i labbri Tuoi l’ultimo fiato! 

*4ng. Nò , mio teforo , vieni 
Meco t’afcondi in quella 
Agli occhi impenetrabile caverna , 

E 
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E non temer , che fida 

Sempre farò. Lafcia che fi dilegui 

Quello nembo fatale. Ah come mai 

Dopo sì lunghe pene 

Speziar potrei sì amabili catene ? 

Come mai lafciar potrei 
D’ adorarvi o luci belle 
Se in voi fol vive il mio cor , 
Med. Un* illante non vivrei 

Se pcnfarlo, amate (Ielle, 
'L’alma Vni* poteffe ancor. 

>Ang* Idol mio. Mtd. Speranza mia.- 
*4ng. Il timor, Mtd. La gelosìa. 

A z Fa morirmi ,.o 'giudi Numi, 
Dall’ affanno , e dal dolor . 

Care felve , amiche rive , 

Le memorie Tempre vive 
Deh ferbate, che in voi nacque 
L’ innocente noftro amor . 


SCE* 
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SCENA Vili. 


Licori . ; 

ONnipoflcnte amor , come pietofo 
Condifci U ficl degli amorofì guai 
Col dolce di uno sguardo , o di un Corrilo/ 
O quanto affai piti vale 
Un Col de’ tuoi contenti. 

Che tutte le tue pene , e i tuoi tormenti I 
Pafbrelle venite, e l’opre occulte 
D’amor lodate. In cor vi refti impreffa 
Quell’ ilioria felice , 

E rifuoni d’amor contenta, e lieta, 

La felva amica, il prato, e la pendice. 

Oh come fra le felve • 

Amor tu Tei pietofo ! 

Tranquilliti, ripofo 

•v Un cor ritrova in te. 

1 . 

Amabile, innocente 

Sempre tu fei con noi , 

Sei Colo con gli eroi 

Torbido, fenza fè . 

T FINE. 
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LA PIETÀ’ D’AMORE 

CANTATA A CINQUE VOCI 
Divifa in due parti ♦• 

PARTE I. 

SCENA i. 

Oro/mane genio , Olimene , %A%em , 

Morgana , .Amore , 

Campagna folitaria col Palazzo del Genio , 
e Giardini deliziofi. 

Cord di Geuj , e Fate che ballano , e cantano 
coronando di fiori Olimene . 

~\J " leni beltà divina 
Tergi le amare filile. 

Che verfan due pupille 
Opprefle dal dolor. 

Tu la fperanza fei 

D’ un’ alma innamorata , 

Tu tanto fofpirata 
Da un’ affannato cor . 

Tom. IL D Cli» 

, v 
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Climcne . 

Ove fon / Che mi avvenne ! . . 

Siegue il Coro. 

Sotto al tuo piè le fonti 
Vedrai sgorgar dal fallo , 

Spuntare ad ogni palio 
Vedrai l’erbetta, il fior. 

i 

/ Un così fido amante 

t Per unica mercede , 

Altro da te non chiede 
Ch’amore per amor (i). 

SCENA IL 

Climcne , e Morgana . 

» 

Cbnt. ^^U ale incanto è mai quello ! E farà vero 
Quel eh’ io fognai! La voce, oh Dio, la voce 
Dell’amato mio bene ancora io fento 

Ri- 

(i) Partono i cori. 
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Ridonarmi fui cor. Mia vita, ah come! 

Egli dicea , cosi mi lafci ? e intanto 

Per le vie delle nubi , 

Sopra 1’ ali de’ venti , 

Mi fento trafportar: flendea le braccia 

Tremanti al mio teforo; a rivi il pianto 

Correa da’ lumi ad inondarmi il ciglio » 

Il timore, il periglio 

Mi toglie affatto i fenfi . 

Dopo pochi momenti 

Torna l’alma agitata; apro le luci, 

Il bell’idolo mio chiamando a nome, 

E qui mi trovo , e non so dove, e come. 

Morg. Serena , o principefla , 

I tumulti dell’alma, e tergi alfine 

L’inutil pianto. Il gran Silfo Orosmane 

Arde di amor per te, ti adora, e brama 

L’ amor tuo, la tua fede. Ei ti ha rapita 

In feno alle tue piume. In quelli luoghi 

Sovrana arbitra fei : ti fono ancelle 

Le Fate, i Silfi J una di quelle io fono.’ 

Immortai diverrai con etto unita \ 

D 2 Già- 
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Giaceranno al tuo piè , fui trono alftfaf 
Umili ubbidienti 

La terra , il mare , le procelle , e i venti . 
Clim. Dunque rapita io fono! E con taì modi 
Il tuo prence Orosman brama eh’ io 1* ami ! 
Ah pria fopra il mio capo 
Fulmini il ciel , m’ incenerila il tuono. 
Credi che con la forza 
Amor fi acquifti ? Egli nel nolìro core 
E’ un bel desìo che nafee, 

Che di genio fi pafee, 

Che nato in un’iftante 
E’ fanciullino, adulto, e alfin gigante. 

Dolce Azem, mia fperanza, ah/ dove fei? 
Luce degli occhi miei 
, No non temer , che fida 
Sempre farò. 

Morg. Che dici , o Principe#]» ? 

Deh , per pietà , ti feorda 
Quello mortai . Penfa che aflifa in trono 
, Sarai fpofa .... 

. ** P 

ì • . 

_ . » Clim. 
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C7/w. T* accheta ancor noi fono. 

Finché fplenda in cielo il fole, 

Finché torni al mare il rio , 

* Non temer , bell’ idol mio , 

Ch’io ti manchi mai di fe . 

Non ha pace 1’ alma mia 
Nell’ ecceffo del dolore , 

Mi fi fpezza in feno il core 
Nel dividermi da te. (i) 

SCENA III. 

Morgana fola , indi Coro di genj , e Silfidi con Orofmane 
nel meggo , che intrecciano un ballo , e cantano . 

J^^.Mor, tiranno amor , come poffenti 
Sono le tue faette ! 

Porti avvinti al tuo carro » 

Gli uomini, i Genj, i Numi. 

L’ ifteffa madre tua 
Non rifparmj , crudele. 

Quante lacrime, oh quantt 
Sul vifo fcolorato 

D 3 Del 

» • (i) Partt. 
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Pel giovinetto Adon fparfe , infelice,' 

La ferita da te , tua genitrice , 

Sempre unita al tuo fianco 
Va la pietà ■ ma perchè poi nel petto 
Tu non 1* accogli? Anjù contento ridi 
Quando, erutti , ferifei , e quando uccidi? 
Fugge dai labbri il rifo 
Ove tu arredi il volo. 

Cangi in affanno , in duolo 
La gioja , ed il piacer , 

Almeno il duro petto 
Bella pietà ti accenda* 

Se piaghi, non fi renda 
Tiranno il tuo poter. 

Ecco il Principe arriva, (i) 

Coro. Rida il ciel, germogli il fiore 

Orosmane al tuo venir; 

* * / 

. * L’idol tuo di nuovo ardore 
Faccia amor per te languir, 

Orof. Ornai, Morgana amica 

L’ado. 

(i) Compari f ce Orosmane co' genj , « Silfidi, 


Digitized by Goc 


• *( ss )»> • 

L’adorato mio ben che fa, che dice? 
Dimmi accoglie pietofo il mio tormento ? 
IMorg. Signor se il mio configlio 
Seguir tu vuoi , deh lafcia 
L’ orgogliofa mortai . Fedele amante 
Forsennata fofpira , 

E languendo d’amor, quaff delira . 

Su i labbri Suoi non ha che il caro nome 
D’ Azem . Mancano a te le lufinghiere 

Beltà del cielo ? Ah lafcia 

Oroj. Oh Dio non pollo. 

Un tumulto d’affetti 
Mi fi detta nel cor, che non potrei 
Viver fenza Olimene ; e poi non fai 
Che un fìlfo unito a una mortale , allora ,' 
Immortale diviene? 

Parti, parti Morgana, ecco il mio bene, (i) 


D 4 SCÈ- 

(l) Morg. parte. 
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SCENA IV. • 

Orofmane , e Clìmene . 1 ! 

Otof. jP R incipeffa adorata .... 

Clim. Ah taci , e frena (i) 

Gli odiofi accenti . Ove impararti mai 
L’arte d’amar? s’ama così fra voi? 

Oro/. Idol mio non sdegnarti. Oh Dio! non fai 
Le mie pene, gli affanni? 

Dal dì che ti mirai 
Pace non ebbi mai . 

Sveller credei dal cor l’acuto Arale 
Che mi ferì : pianfi , tremai , ma alfine 
Non trovando ripofo al core amante 
T’ involai dalle piume . 

Chiedo pietà , bramo foccorfo , aita , 

Che la mortai ferita 
Rifanar non fi può . Quanto qui miri 
Tutta la mia portanza, ecco al tuo piede: 
Un fol guardo amorofo il cor ti chiede. 
Clim. Credi tu , che il contrarto 
Giunga a dertar nel core 

Le 

(l) Interrompendolo. 
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Le faville d’ amor ? T’ inganni affai . 

Le ricchezze, i tuoi doni 
Serba per chi gli apprezza. 

Rendimi al fuol natio , 

Piangi , prega se vuoi , quell’ alma altera 
Spoglia al mio piede ancora 
Ora f. E poi ? 

Clim. Poi fpera . 

Oro/. Spera il Nocchiero ancora 
Alle tempefte in feno , 

' Ma cuopre in un baleno 
Le fue fperanze il mar. 

Io cercherò placarti 

Col pianto, e i fofpir miei, 

Ma se tiranna fei 
Io ti farò tremar, (l) 


• » 1 , i . 

(i) Partono l 


SCE. 
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•SCENA V. 


Luogo folitario vicino al palazzo invifibilc 
d’ Orosmane . 

t 

%Axtm foto. 

^Eccomi alfin ridotto 

Privo d’ ogni fperanza • Or non mi refta 
Che morir . Come mai viver potrei 
Senz’alma in fen , privo del mio bel foco! 
Ingiufli Numi, e che vi feci mai? 

Forfè gli altari voftri 

Con fagrilega mano io profanai? 

Oh Dio ! moro d’ affanno . 

Climene mia , Climene , 

Odi le voci , afcolta ì miei fofpiri . 

Ma dove fei mia vita ? ove ti aggiri ? 
Sranco, affannato, a sì crudel tormento 
Piìi non regge il mio cor. Già l’alma fogge 
Delirante dal petto. 

Si, sì l’anima fciolta 

Ben 
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Ben faprà rinvenirti. 

Amor tiranno, fé accoglierti mai 
1 voti di un’ amante , ab tu mi addita 
Ove il mio ben dimora, 

Fa che il rivegga almen prima ch’io mora. 

SCENA VI. 

sAmore che vitti portato fui carro da' Zeffiri . 

Jo tiranno non fono. 

Sento di te pietade. Io ti guidai 
Per balze, e per dirupi , 

Per ignote contrade, ove Climene 
Da un Silfido rapita afcofa giace. 

Volgi i lumi , e rimira 
L’invifibil palazzo a voi mortali, 

Non agli occhi d’amore: io già difclolgo 
Col mio poter l’incanto, (i) 

Colà chiufa è Climene: ioti abbandono. 

La 

V t . ^ . A. 

(i) Compari [ce il palalo ef Orofmant. 
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La fuprema ragion , l’ ordin del mondo 
Vuol che T uomo infelice 
Sudi , fi affanni , e in premio de’ fudori 
Acquifti alfine il fofpirato bene ; 

Così folo ottener potrai Olimene. 

Va corri intrepido 
Incontro al fato: 

D’ amor , di nobile 

». 

Cofianza armato , 

Chi mai refiftcre 
A te potrà ? 

All’invincibile 
Forza di un core 
L’ ifteffo amore 
Ceder dovrà, (i) 

■SCENA VII. 

folo. 

r , sì pronto già fono : a petto ignudo 
Fra 1 armi , e fra le fiamme andrò ficuro. 

La 

(i) parte guidata da Zefiri. 
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La gola delle tigri , e de’ leoni , 
Affronterò. Sol eh* io rivegga almeno 
Le luci del mio bene un fol momento,' 
Mi lì cangia in piacere ogni tormento. 
Quando vi rivedrò 
Luci del caro bene^ • 

Di così lunghe pene 
Quando mi feorderò! •) 

Luci del caro bene 
Quando vi rivedrò ! 

Per me non fplenda in cielo 
Stella benigna amica, 

La forte fia nemica , 

Sempre vi adorerò. 

Fine della prima parte. 


M 
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< .) . . * 

PARTE SECONDA | 

<,' t 

SCENA I. I 

Orofmm» , # Morg*»* . 

Ore/. iSono ftalico , Morgan* , 

Di (offrir queir ingrata . 

Provo che nel mio feno ogni momento 
Mi fi accrefce lo sdegno. Ah tu non vedi , 

Come al nome di Arem freme, fofpira ? 

Come ad ogni mio detto « 

Impallidire, trema? Oh Dio che pena.' 

Mo r g. Deh per pietà. Signor, lafcia , abbandona 
Così funefto amor, che la tua pace 
Turba così. Olimene 
Arem adora , à troppo fido il core , 

E fcordarfi non sa 1’ antico amore . 

Orof. 


X 


Digitized by Google 


"&( 6 3 

Orof E pure i mali miei 

Tutti non fai, Morgana. E’ giunto (io fremo) 
Il fupcrbo mortai, non fo fe a cafo, 

O da forca invifibile guidato . 

Con un fol cenno mio 

Annientarlo vorrei ; ma oh Dio ! non pofio. 

Il dettino mi vieta 

Di troncare i fuoi giorni. Ah tu Morgana , 
Per pietà , mi configlia. 

Morg. Signor che pofio dirti ? 

Se amor , fe il fato , unite 

Voglion queft’alme, invan contratterai: 

Tu fai che un nume è il fato 

D’ ogni nume maggior. Cangia configlio. 

Mille , e mille bellezze 

Più vezzofe vedrai 

Dettar nel petto tuo fiamme novelle 

Più felici di quetta , e affai più belle, 

Orof. Oh Dio! fe Io potetti! Ancor mi retta 
Una debil fperanza. 

Ma fe la forte irata 

Non arride a’ miei voti , allor la terra 
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Si fovverta , ruini , e nel mio duolo 
Se piangerò, pianger non voglio folo. (r) 

•SCENA II. 

Morgana fola. 

D A infletta cagion quanto diverti 
Nafcer veggiamo effetti ! 

Di piacer , di dolore , 

Di sdegno, di pietade è caufa amore. 

In un’ifteffo punto 

Odia , adora Orofman 1* ifteffo oggetto , 
Unica è la cagion , vario 1* effetto. 

Stelo divien , poi foglia 
In un’ ifleffo fiore 
Quel dilicato umore 
Che alimentando il va. 

Così la fiamma ifleffa , 

Che un’ anima innamora 
Pietà divien talora, 

Talora crudeltà. 

SCE- 

(i) Parte. 


Digitized by Google 



SCENA III. 

C l’imene fola. 


XNfcHcc Climenc, e che farai? 

Mitera, abbandonata 

Scampo alcuno non vedo. 

In qual parte del mondo io mi ritrovi 

Non sò. Cinta d’intorno 

Dalle Fate , e da’ Genj , agli occhi miei 

Non fi prefenta ognor che il mio tiranno. 

Altro ornai non mi retta, 

Che la fola fperanza , e quell’ ancora 

Fugge dal cor, Azem, ah tu, mia vita». 

Perchè non mi foccorri? 

Forfè , infedcl feordatti 

.Le promette d’amore, i giuramenti? 

Forfè Climene tua piU non rammenti ? 

Voi zeffiri foavi 

Che vedete il mio pianto, 

Che udite il mio martir , fu le voftr’ ali 

Potatemi il mio bene. 

Tom, II. E Amor 
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Amor deh tu proteggi 
La dolce fiamma , che nel cor m* accendi : 
All’idol mio, deh per pietà, mi rendi. 
Ma fianca , oppreffa oh Dio ! 

Dalle lacrime mie , fcnto che il fonno 
Aggrava le mie luci. Amor pietofo 
L’ imagine d’Azem, all’alma mia 
Amorofa, prefenta* il dolce inganno 
Sopifca in parte il mio penofo affanno. 

Ah potefli in tanti mali , 

Bella fiamma del mio feno , 

Un ifiante folo almeno 
Rivederti, e poi morir, (i). 

SCENA IV. 

\Axtm errando ne' giardini 

Q^Jefto è il luogo fatale, ove Olimene 
Dal Silfo innamorato, a me fi afcondc. 
Come trarla pofs’io 
Dalla mano poflente 
Dell’ odiofo rivale I 

Deh 

(i) S' addormenta. 


Digitized by Google 



«( *7 )* 

Deh tu mi aita amor , feconda i voti 
Di un’amante fedele: 

Giungano fino a te le mie querele. 

Alle mie tante lacrime 
Al mio crudel dolore, 

Se non ti muovi, amore, 

Hai di macigno il cor. 

Pianger farebbe un faffo 
Un cosi lungo affanno, 

Se tu non fei tiranno 
Pianger dovrefti ancor. 

Glint, (i) Ah mia fperanza.... 

Soccorrimi fon tua.... (2>) 

Numi qual voce ! 

Clini. Azem , Azem amato, 

v^ew. Oh cielo è defia/ (3) 

Oh come in quel bel volto 

La bellezza , le grazie hanno il fuo nido. 

* 

Principeffa adorata. 

Et Ah 

(l) Sognando. 

(z) tAgem a [col td anelante. 

(3) Cerca , e la trova dormendo che fogna. 
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Clim. Ah fuggì traditor. (i) 

Stelle che miro ! 

Speranza mia , mia vita , e come mai 
Tu in quelle foglie? Oh quando, Azem, oh quanto, 
Vieni mio bene, e fofpirato , e pianto! 

Ah tu ancora non fai 

Che un Silfo mi rapi , che vuol eh’ io l’ ami ? 

• A?em. Amor mio, tutto fo. Se ti dicefi 

Le mie pene, gli affanni, oh quanto, oh quanto 
Bagneria le tue gote amaro pianto ! 

Intanto penfa , o cara , 

Come fuggir, ed in qual parte mai 
Involarci potrem, che fia ficura 
Dal fuo braccio poffente? 

Clim. Io non fo immaginarlo. Amor pictofo 
Che defti in noi così innocente foco, 

Tu proteggi , difendi 

Di due cori innocenti i puri ardori. 

Dal tiranno crudel deh tu c’invola, 

Due sfortunati amanti alfin confola. 

SCE- 

(r) Si /veglia , e l 0 crede il genio. 
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SCENA V. 


Orosmant , e i detti. 

I*,-. principeffa, all’ amor mi® 

Così rifpondi ? E tu vile mortale 
Cotanto ardifci ancora? . . 

Trema, vola, t’afcondi 
Lungi dagli occhi miei » . • • ma dove mai 
Dal mio furore afconderti potrai ? 

Clm. Oh Dio son morta! lo gelo! (i) 

Orof. Ti (frapperò quel core , e a lei davante , 
Che altera l’araor mio così difprezza* 
Fumante il porterò. 

Jlxem. Credi tu forfè, . . 

Orgogliofo rivai, con tai minacce 
Atterrirmi così? Ufa a tua voglia 
Della tua crudeltà: (frappami il core, 
Amante morirò col nome amato 
Di Climene su i labbri» 

Crudel , tu smania intanto : 

Fremi d’ amor, di sdegno. Errante: afflitto 

1 

E 3 Strug- 

, (i) Sv 
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Struggiti invano all’ amorofa face , 

Cerca , fpietato , e non trovar mai pace . 
Oro f. Così dcrifo io fono! Ormai fra poco 

Vedremo dove giunga, in faccia a morte 
La tua vana coftanza . A quello palio 
Tu mi porti Climene.... (i) 

Clìm. Ah ferma , affrena , 

Orosmane , il furore . Io son la rea , 

Sfoga fopra il mio cor quell’ ira ultrice .’ 
Oro/. Quanto pii» lo difendi , 

Tanto più mi fi accende in sen lo sdegno. 
A voi genj miei fchiavi io lo contegno. 

Sotto al mio piè fuperbo 
Cadrà quel capo indegno , 

Nè amore dal mio sdegno 
Toglierti mai potrà. 

Così fonante il turbine , 

Così (tridente il fulmine,' * 

Come il furor che m’agita 
Il ciel non feorrerà. 

SCE. 

(i) Climene rinviene. 
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SCENA vr. 


dimette , e of^cm . 

Clim JdoI mio, la cagione 

Son io de’ mali tuoi . 

Qual maligna cometa 

Splendeva al nafcer mio ? 

Ah perchè mai, dal cieco nulla ov’cro, 

Dall’immenfe voragini del caos 

Voi mi traeftc, o Numi / E perchè ancora ■* 

L’ aura vital volete - 

Ch’io refpiri infelice? 

Vi muova quello pianto. Ah voi ferbate 

I giorni del mio bene, e fe crudeli 

Una vita bramate alfine in dono, 

Toglietevi la mia, ch’io vi perdono. 

sA^em. Che dici anima mia? Vivi : conferva 

La memoria di me; se nel tuo petto 

Vivrò mia fpemc , tutto non morrò . 

Penfa che t’adorai dal primo iftante 

Che ti vidi, cor mio; 

E 4 Che 
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Che ancor colà fra l’ ombre, e i nudi fpirti 

T’adorerò fin negli elifii mirti, 

Duetto . 

Prima eh’ io mora almeno 
Tergi 1* amato ciglio : 

Non merta il mio periglio. 

Mia vita, un tuo fofpir. 

Clini. Ah mi fi squarcia il feno, 

Sento mancarmi oh Dio ! 

Dolce mia fpeme anch’ io 
Teco faprò morir. 

Jkym. Mia vita. Cim. Idolo mio. 

Jlrem. Parto. Clim. T’ arrefta . 

• v 

A 2 Addio. 

A 2 Anime innamorate \ 

Che il noftro affanno udite, 

Deh per pietà voi dite 
Come fi può foffrir. 

Ah tronchi ormai la morte 
La vita che mi avanza; 

Nè credula fperanza 

Lufinghi il mio roartir. (i) Coro 

(i) Terminato il duetto comparifcono i genj , tbe 
cantano, e portano f eco *Azem. 
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Coro di GenJ . 


Giunto infelice al termine 
Tu fei de’ giorni tuoi: 

L’ ora fatai non puoi 
Mifero allontanar. 

Accefe il lampo il folgore 
Un forfennato amore: 

L* in fano tuo furore 
Lo venne ad affrettar. 

SCENA VII. 

Cltmenc fola . 

Dlfperata, confufa 

Non so dove mi aggiro* 

Cerco il mio ben , mi lafcia . Ah dove mai 
Crudeli il conducefte ? 

Quali tetre alla mente idee funefte 
Si apprefentano . Oh Dio ! par mi vederlo 
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Di brutta polve immondo il crine, il vifo 
Palpitante morir di fangue intrifo. 

Ah Numi deliro , ! 

Dolente mi affanno, 

Aggiaccio , fofpiro , 1 
L’amante, il tiranno,'. 1 
La tema, l’amore 
Mi fanno morir. 

In tanto dolore 

Se giudi voi liete , 

Deh voi mi togliete 
La vita, e/il martir. 

scena vnr. 

Orofman*/ e detta. t 

Orof. On affligerti pii». Vedrai fra poco 
Fin dove giunge il mio potere . Avrai 
Quell’ Azem , che fofpiri. Al mio furore 
Alla vendetta mia, barbara, ingrata, 

Que- 
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Quello conviene facrifizio orrendo. 
Ripigliati il tuo bene , ecco Jel rendo . (t) 
Ciim. Stelle che miro! Ahi meglio ( 2 ) 

Nata fenz’ occhi io foffi. 

Ti ritrovo cosi ! Cesi mel rendi _» 

Orofmane crudeli Così mi laici 
Luce degli occhi miei ? unica Ipeme 
Dell’afflitto mio core! 

Qual funeflo fquallor fugò le rofe 
Che fiorian fui tuo volto ? 

Il corallo de’ labbri, il molle rifo 
Compagno de’ tuoi detti, ov’è fparito ! 
Ah tu fei morto, e ancora 
No» mi uccide il dolor! Afpetta , afpetta , 
Anima bella , teco , ... 

Vo- 


(1) In un tratto fi trasformano i Giardini in 
una felva di cipreffi in me^o a dirupi. *41 piede 
d' un cipre[fo fi vede a terra il corpo d' *4zem in • 
f anguinato. 

( 2 ) Guardando %Azem morto. 
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Voglio venir. L’ onda fatai di lete 
Varcheran le noftr alme inficme unite. 
Mifcra/ a chi confervo 
Quello crin , quelli lumi! A terra , a terra 
Vada pur quella chioma, (i) 

Che tu chiamavi , in piìi felice forte , 

I legami d’amor, le tue ritorte. 

Apri gli occhi, mia vita, almen ricevi 
Su i labbri fmorti tuoi 1’ anima amante. 
Ombre nere di Dite 
Accogliete il mio fpirto. Ah sì venite. 

Coro e? ómbre che girano intorno al 
corpo d' Jl?tm , e cantano. 

No. Permeffo a un infelice 
Il morir non è dal fato , 

Quello amante fventurato 
L’onda lìigia varcherà. 


- ai. 

(i) Si / compone i capelli . 
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Citmtnc. 

L’alma mìa difciolta in pianto 
Già fui lido 11 volo affretta : 

Mio teforo , ah ferma , afpetta 
L* alma mia , eh’ errando va. 

Coro. 

No. Vivrai Tempre infelice 

Fra l’ angofeia , c fra il dolore: 

Nè trovar conforto il core . 

Al tormento fuo potrà. 
dimette . 

Ah fe tanto in Cielo i Numi 
Sordi fono al duolo mio , 

Là ne’ regni dell’ oblìo 
Trovi l’alma almen pietà. 

Coro . 

No. Non fperi un infelice, 

Che fi cangi mai la forte, 

Là nei regni della morte 
Non alberga mai pietà. 

Clitn. Sì, sì del fato ad onta 
Ti feguirò cor mio. 

SCE- 
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SCENA IX. 

Untore, che dal Cielo fcende fui Juo carro 

* - £ 

indi Oro/, feguìto da Genj. 

Morg . , e la detta. 


B. 


'Ella Climcne , afcolta; 

Afciuga ojnai 

Le lacrime dagli occhi , hai pianto affai. 

Al mio comando qui venga Orofmane. (i) 
Così abufi crudel di tua poffanza ? 

Del deftin ne’ volumi 
E* fcritto, che Climene 
Viva ad Azem unita. 

Ritorni ai fenfi Azem,: ceffi l’incanto. (2) 
xAzem. Chi mi chiama alla vital Ah mio teforo ! 
Clim. Cor mio tu vivi ! Oh qualm’ inebria i fenfi 
Amabile contento ! 

... . . dimore 


(i) Compari [ce Orofmane . 

(i) S pari j ce la felva , e fi cangia nella reggia 

di’ vfmort. 
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timore . Orosmane tu intanto., ' 

Sgombra dall’alma il mal corpetto .tuidor* ; 
A fuo piacer piaga , e rifa na amore . 

Io ti ferj , perchè a’ mortali tutti 
FofTe noto abbaftanza , r 

Che tutto vince alfin fperae , e coltanza , 

• ’ » 

Coro . 

■ . . -Jj in-. 

Dell’armonia del mondo 

» ; 

La mano creatrice , 

La man confervatrice 

E' quella foi-tfAmor.* t*> . •* > 

■ ' t. :: . 

Morg. 

‘ • • -al a- ‘U 

Per te ritorna al mare 

. ì 

Del fiumicello 1’ onda , 

Nutre per te feconda . ‘ -* 1 

La vite, il pomo, il fior. * 1 

. <1 r 

Coro. 

- ‘ i. 

Dell’ armonia del mondo ec. 

■ >- » - - - Orof. 
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Orof. 

A tuo piacer tatara 
Gelo diviene il foco, 

£ in un momento ancora 
Diviene il gelo ardor . 

Cere, 

Dell’ Armonia del mondo ec. 

Clì mene , ed %Afem . 

Qual vittima pii» pura , 
Nume , da te fi chiede, 
Che la lineerà fede 
D’ un innocente cor ? 

Cero, 

Dell’armonia del mondo 
JLa mano creatrice , 

La man confervatrice 
E' quella fol d’ amor « 

FINE. 
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SEI CANTATE A DUE VOCI 

CANTATA I. 

Dalìfo , e Jole . 

> 

Dalìfo LaIcu, Jole, ben mio, 

Lafcia la tua capanna . 

Coronata di rofe 

Su ’l carro inargentato il monte indora 

Vergognofetta 1* alba , e dormi ancora ? 

Sul margine del fonte, 

Mio teloro, ti afpetto: ivi la fronte 

Allo fpecchio dell’ onda , * 

Di fioretti ornerai ; 

Mentre al tuo fianco aflifo 

Il mifero Dalifo 

Ti narrerà su l’ incerate avene 
Tom. IL F Tutte 
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Tutte, tutte del cor le acerbe pene. * 
Dirò che il primo foco 
Forti degli occhi miei , 

Che viver non potrei 
Lungi , cor mio , da te 
Jole Non ti lagnar , Dalifo . 

Su ’l lucido orizontc ancora il fole 
Non è comparfo, e pur già teco è Jole.' 
Se fapefiì , mia vita , 

Quel che vidi fopita in dolce oblìo: 

Ah che in penfarlo io tremo ! 

M’ami, o caro da vero? 

Dallfo S’io t’amo! E puoi temerlo? 

A 2 Ah voi ferbate o Dei 

Finché m’ama il mio bene, i giorni miei. 
Quel ciglio, quel vifo 
Formato d’amore, 

E* l’unico ardore 
Di querto mio cor. 

Le grazie col rifo 
Vi fecero il nido, 

Vi fcherza il piò fido, 

Più tenero amor. CAN* 
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CANTATA IL 

Dall fa Chc mai fognarti, o Jole? 

Jole Sognai , chc ti vedca 
Nella vicina felva 

AU’ ombre ripofar d’ un verde alloro. 

Che la bella Licori a te d* accanto 
A moro fa fedea : 

Che ne’ tuoi lumi , oh Dio / 

Brillava quel desìo , quel vivo ardore , 

Ch’ altri dettar non può , se non amore . 
Affannata , piangente allor gridai , 

£ chiamandoti infido io mi dettai . 

Dalìfo Vano timor. Fuor che lo ftral , mia fpeme, 
Che vien dai lumi tuoi , 

A quefto fen non giunge altra ferita: 

Tu fola fei la gioja mia , la vita. 

Tu che corri al mare in feno 
Mormorando, amico rio, 

Deh tu narra all’idol mio 

* '■ Il candor della mia fe . 

*' a j 0 i e 
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Jole *•* Se io te vivo, o mio teforoi 
Come in me tu vivi ancora, 
Non (coprì dal ciel l’aurora 
Più felice mai di me . 

A z Alme volubili 
Vi lufingate 
Se mai fperate 
Che dia contenti 
L’ infedeltà . 

Senza fperanza 
Affatto incognita 
All’ incoftanza 
Un cor fenfibile 
Pace non ha. 


CÀN- 
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CANTATA III. 


Dallfo j/^Ndiamo, amata Jole, 

Or che il crefcente raggio 
Del fol ci chiama al bofco . 

Ivi all* ombra di un faggio , 

Al ventilar dell’ aure , 

Gli ertivi temprerai còcenti ardori. 

Aflifa in grembo ai fiori, 

Mentre le frefche erbette 
Le tue care agnellette 
Pasceranno fui prato, 

Gli innocenti augellini infidierai; 

Ma fra le tante prede, 

Onde faftofa andrai , forfè maggiore 
Non troverai , che di Dalifo il core . 

Jole Altra preda non cerco , o mia Speranza , 

Che il mio Dalifo . In te ripongo , o caro 
Ogni mia gioja, ogni^ piacere : io 
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Che Tempre al fianco mip 
Altra erbetta non pafee, 

Che fol nella mia mano. 

Lungi da te rifento un certo affanno , 

Che ridirlo i miei labbri a te noa fanno . 

Non cerco, non bratto 

' V 

Che fido il mio bene . ,<«g 

Dolci dime chiamo | 

Beate le pene, 

Che foffre coflaote 

Un tenero <;or , 

Da! i/o Che amabile incanto , 

Quai lacci al naio core 
Quei labri non formano 
Delizia d’ amore ! 

De’ lumi è quel placido 
Soave fplendor. 


CAtf- 
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CANTATA IV. 


WÌ/,DaI colle , amata Jole, 

Deh feendi al vicin lido 
Or che il fole fi afeonde , 

E 1* aare lufinghiere increfpan 1* onde . 

Sicure ormai dal lupo entro 1 ovile 
Giaccion le pecorelle. 

Dagli eftivi calori 
Qui rcfpirar potrai . 

Mille oggetti diverti il mar tranquillo 
T’ offrirà di piacere 
Al tremolar della triforme Dea . 

La bella Galatea 

Vedrai per 1’ onda bruna in grembo ad Aci . 

F 4 De* 
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De’ fuoi teneri amori i duri cali , ; 

Su la mia cetra udrai : coi cafl fuoi 
I miei confonderò : così faprai 
Quanto Dalifo amante 

Ti Ca fedel , come ti Ila cofiante . 

/ 

Deh ferene a me fplendete 
Luci amate del mio ben , 

Soie voi , begli altri , Cete 
La fperanza del mio fen . 

Jole Per rivederti , o caro , 

Dal monte intorno al lido a te ne vengo.' 

I paflì miei, Torme del piede, amore 
Va fegnando pietofo . 

II tuo foave canto 

Sciogli intanto , mio bene , e su la cetra 
Della cerulea Dea canta gli amori, 

Narrami Jc fue pene, i fuoi timori. 

Ha Galatea fui volto 
Colui che m’innamora, 

» .Abbia nel petto ancora 
D’ Aci la fedeltà . 

'u- Dm> 
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L'alma da me s'invola 
A così dolci accenti , 
Il core a tai contenti 
Refi fiere non sa . 
Dite voi Dei del mare 
Se ne’ mufcofi tetti 
Tanto piacer fi dì. 



CAN. 
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CANTATA V. 

* • • • •. * / 

Dalìfo _/\.Mava Galatea 1* più bell’ opra , 

Che formato natura avefle , e amore 
Il più bel fior delle ficane fpondc . 

Su la conca contesa 
Di giacinti , e coralli 
Venia fpeffo per Tonde 
Su le falde dell’ Etna 
A vagheggiar l’amato paftorello. 

Per la figlia dì Dori ardea T irfuto , 

Orrido Poltfemo . Egli foventc 
Su le firidule canne 
Le fanguinofe zanne 
Adattando , affordava 
Coi ditTonanti ftrepitofi gridi , 

Le valli, il monte, il mar ficano,e i lidi. 

Jole E Galatea che mai faceva allora ? 

D«IU 
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Dalìfo Fuggii col giovinetto in grembo al mare , 
E per quell’ onde amare 
In feno ad Aci, v 
Lungi dalle fatali adufle arene , ^ 

Narrava ai Dei del mar, del cor le pene. 

Jole Si rammento Datilo , 

Che un pefeator dille a Nerina un giorno , 
Che Proteo ripetendo il dolce canto 
D’ Aci, e di Galatei, 

Alle ninfe del mar, cosi dicea: 

Egli se ’l rammentava , io 1* imparai : 
Ridirlo a te lo voglio. 

Dalìfo Anch’io , Jole, lo so. Dunque, idol mio, 
Fingiti Galarea, eh’ Aci fon’ io. 

Gaiatta Su i liquidi zaffiri 

Marine dee venite , 

Il mio tefor voi dite 
Se bello è al par del di, 

*Acì Allor che nuda giacque 
Su le materne fpume , 

La Dea del terzo lume 
Bella non fu cosi . 

Gai 
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Galatei Dai vpftri algofi fondi 

Sorgete ornai conchiglie: 

Di voftre pure figlie 
Colmatemi il mio ben . 

A z Numi qual dolce affanno 

E* quefto mai ch’io fento; 
Qual tenero contento 
Inonda il nofiro fen ! 
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CANTATA VI. 


Dalìfo F' Ra P erbe , e i fiori afiifo 
In grembo a Galatea 
Aei il capo pofava . 

Su l’ amabil fuo volto 
Pendea la bella ninfa, 

Si lagnava d’ amor . L’ unico ciglio 
Di torbido licor bagnava il moftro > 

Atlor che vide a cafo 
In così dolci teneri fembianti 
Quegl’ infelici sfortunati amanti . 

Freme d’ira, e di rabbia* 

Bagna di nera fpuma 

u r a. 
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Le fanguinofe Tempre enfiate labbia; ' ' 

Indi svelle dal monte 

Fin dall’ ime radici una gran rupe 

Gridando: ingrata ancor lotto al mio sguardo 

Cotanto ardifci / Il grave fallò lanciai 

Ove urta quel gran corpo 

E quercie , e pini atterra . 

Alle .voci , al rumor rivolge i lumi 
Palpitando la bella. Ah fuggi, fuggi 
Cor mio, gridò. Ma giunto intanto al fegno 
Quel gran pefo l'opprime. - 

Dell’infelice Galatea le smanie 
Chi dir potria? Straccia la chioma, il volto. 
Della mifera ninfa i medi accenti 
Portaro a Giove , impictofiti i venti * 

. Afflitta, smarrita 

Non vivo, non moro, 

M’ è pena la vita , 

Non trovo ridarò 
Noq pollo morir. 


#(-9S )» 

Jole Dalifo mio , ftringer mi fcnto il corei. 

Dall/. Pendeva Galatea fu i {motti labbri 
Dell’eftinto garzon. Tuona a Guiftrf. 

In limpido rufcello Aci cangiato, ? 

L’ aure vitali a refpirar ritorna : » 

Sor^e dall’ onde, e dice. , 

Al 'pianto tuo, mia vita, i rai del giorno 

10 torno a rivedere. Abitator dell’ acque 
Teco farò , ben mio. Deh tu feconda 

11 mio dcfir » e fi tuffò nell’ onda. 

Lieta forge la Dea, vola fui mare. 

Teti, Nettuno, Doti alzano il grido, 

£ di gioja rifuona il mare , e il lido. 

Feftofi fciolganG 
Inni al gran Giove. 

Da noi fi cantino 
L’opre ammirabili 
L’ eccelfe prove 
Di fua bontà. 

». Amor 
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Amor che fervido 
Due cori aecefe, 
Ei così tenera 
Di Giove refe 
L'alma pieghevole 
Alla pietà. 


FINE. 
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QUATTRO CANTATE A DUE VOCI 

‘ . t* , 

CANTATA I. 

Paimora , ed finali . 

Pai. J3e I la Amali, mia vita, ah fuggi, ah vieni 

Fra le felve più ofeure , ove finora 

Orma d’umano piè non giunfe ancora. 

L’oro filato delle chiome accogli , 

E Itongi in un fol nodo. Ah corri: io tremo, 

Parmi appretto fentir Torride voci 

Di que’ molto feroci , 

Ch’anno Tali de’ venti al piè cornuto. 

Dal cinto in sù , fuorché T irfuto mento 

Son come noi , ma fi diftendon pai 

In un’altro gran corpo», 

Fermo fu quattro bafi 

Altra tefta bislunga 

Sporge un collo innarcato» 

Tom. II. G Dal* 
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Dalle aperte narici 
Sbuffano e fumo, e fuoco, 

E affordan coi fonanti alteri gridi 
Le cupe valli , le montagne , i lidi 
tornai. Paimora , idolo mio , ah sì fuggiamo : 
Sol che meco tu fei , 

Luce degli occhi miei , altro non bramo. 
Conducimi ove vuoi , 

O su 1* altere cime 

Del Cimboraxp , o fra le arGcce nere 

Ruine del terribil Cotopaxi , 

Se teco fon, fior della fpeme mia, 

La fedele Amali piu non defia. 

Deh proteggi l’innocenza, 

Deh tu abbatti, o giudo amore, 

L’ orgogliofo ftruggitore 
Dell’impero del Perù. 

A 2 . La mia fida tortorella, 

I miei teneri colombi, 

' Ah difendi , e non ritorni 
Su l’impero infauda della 
Sanguinofa a fplender più. 

CAN- 
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CANTATA IL ' l 

C * i. i.‘ I 

* 

■«. 

*•• ' - m .. ì iti 

. . :: e. .7 

E . . 1 - \ ! 

Ccocì al fin , Paimora ,’ 

Aurè della mia vita, . . . Yt 

Nel più folto del bolco. Io tremo ancora. 
Pah Refpira , anima mia • 

Qui ficura tu fei. Finor fra quelli 

W Ma 

Così intrigati folitarj orrori E • ‘* 

Mortai non penetrò: ti adagia, e pofa 
Sopra le molli erbette il debil' fianco . 

V f r 

Alla culi odia tua ~ 

Io veglierò . 
x/fmalt Ma come 

Pace trovar pofs’ io ? come potrei 
Con fereno , mirare , afciutto ciglio 
Tant’orror, tanta lìrage , il tuo periglio? 
Un folo ilìante, o caro, 

Da me non t’allontani. 

Gì O tu 
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O ta che dal tuo feno 
La vivifica luce in noi trasfondi , 

Tu per cui fullo ftelo il fior germoglia , 
Matura il pomo , e per la gelid onda 
Vive il pefce , ah difendi 
I giorni del mio bene . 

Si diftrugga, pcrifca 

L’infaziabil moftro, e se mai fangue 

Brami verfare, o luminofo Dio, 

Salva quel di Paimora) eccoti il mio* 

A l 4-’ am ‘ CQ in periglio 
L amica r ° 

Mirare un momento 

E' pena , è tormento , 

E' affanno, è dolore, 

Che un povero core 

Soffrirlo non può. 


CAN- 
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CANTATA 


Ornali h 1 donde mai , Paimora , 

Venner colloro a dillurbar la pace 
De’ figliuoli del fole? 

Pai. Un dì mentre il gran Nume 

Ufcìa dal mare a ricondurci il giorno , 

Dal lucido oriente, 

Per l’immenfo ocean due inoltri alati * 
Correvano su 1’ onde . 

Del color delle quercie era il gran corpo , 
In mezzo a cui forge vano fattoli 
Come foffer due pini . 

Quelli di foglie in vece 
Coprivano grand’ ali , 

Che gopfiandofi al vento 

Sul liquido elemento 

Gli fpinfero, volando, a 1 noftri lidi. 

Spaventati , confali , 

G 3 Alle 
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Alle fpragge corriamo , e in un’ ilìante 
Vomirar dal gran corpo 
Gente fiera fi vede. 

Sieguono a vomitar di fpecie nuova 
Altri rnoltri più orrendi. In un momento 
Salran su quelli i primi, „ 

E tremanti veggiam con noflro duolo, 
Formarli di due corpi un corpo folo. 

'Amali Bada , ben mio , non più : fi gela il fanguei 
Pai. Or che meco tu fei , dolce mia vita , 

Lungi dal rio periglio , 

Refpira il cor. Air mi conferva almeno, 
Gran nume del Perù, quello teforo . 

•Amali Paimora , mia fperanza , io manco, io moro» 
Pai. Ah , se morir degg’io, 

Fra que’ bei labbri amati 
Gli ultimi , eflremi fiati 
Accogli, o mio tefor. 

« Amali Ah, le noflr’ alme , oh Dio, 

Confonderanfi allora: 

Io morrò reco ancora, 

Idolo del mio cor . 

CAN- 
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CANTATA IV. 


•/^wm/ìOr che 1* amico fonno 

Sopì in parte co’ fenfi i noftri mali , 

Siegui a narrar , cor mìo , l’ ilio ria atroce 
Delle noftre sventure . 

Pai. Il popolo tremante avanti a quelli 

Si proftra allor, chiede la vita, c in dono 
Gli offre ciò che poffiedc . 

I doni della terra , * 

Dolce foftegno dell’ umana vita , 

Sdegnano quei fuperbi . 

Quel fulgido metallo 

Così vile fra noi , cercano a gara : 

Tutto fi dà , ma pur con torvo ciglio 
Minacciano quei moftri . Allor confufo 

II popolo innocente impugna f arco . 

In concavi metalli i masnadieri 

G 4 Piani- 
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Fiamma accendono allora : odi il fragore 
Del tuono , e par che torni 
L’ orribil Cotopaxi 

A fovvertir col fuoco, e i fuoi muggiti 
I campi, i monti, le eittadi, i liti. 

Quel fulmine di morte , 

Ove urta, atterra, uccide. 

A rivi fcorre il fangue. 

Morte squallida, e smunta erra per tutto. 
Diftefi a cento, a cento 
Cadono i Peruviani. 

Fra l’orrore, e il tumulto allor gridai: 
Amali, vita mia: corro, ti trovo: 

Tra le mie braccia amanti 
Portandoti , cor mio , volo alla ielva : 

Ti nafcondo a’ mortali . 

Or che falva tu fei 

Prima fola cagion del mio tormento, 

La morte non mi dà tema, o fpavento . 

' %Amoìì Unica gioja mia , che mai la vita 
Senza te può giovarmi ? 

Caro , quel punto ifteffo , 

Che 
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Che te da me divide , 

I giorni d’ A mali tronca, e recide. 

Deh ferbate , amiche (ielle , 

Il foftegno de’ miei giorni; 

Nè il mio cor mai piu ritorni , 
Infelice, a palpitar - 
Paimora Deh fplendete , o luci belle , 

Piu tranquille , più ferene : 

La maggior delle mie pene 
E' il vedervi lacrimar. 

A a Cangi tenore al fine 

L’ iniquo ingiufto fato : 

Nè torni più fpictato 
A farci fofpirar. 


FINE, 


Digitized by Google 



■sr «°< 

*V* i^v^vv^w^v ^vv^v>^^v+vv*%>^v 

CANTATA A TRE VOCI 


of nanna y Ventre , 0 Bacco. 


Lido del mare. Nave che in lontananza fi vede* 
Padiglione , dentro cui fi feorge un letto , 
fui quale la notte avea ripofato 
Arianna, e Tefco. 


jfrìanna l' Efeo vieni , cor mio, fra le mie braccia, 
Pria che la rauca voce 
Del rigido nocchier ci chiami al mare . 
Tefeo , Tefeo ove fei? Dal fianco mio 
Perchè ti allontanarti ? (1)-’ 

Mifera me! qual muto orror qui regna! 

Qual filenzio funefto ! Oh Dio! che miro! 

Fug* 

(1) La [eia il letto , e corre al lido * 
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Fugge , fogge l’ ingrato , 

L’ infedel mi abbandona in quello flato! 

E voi Numi foffrite 

S\ nera infedeltà? Che fanno in cielo, 

Giove, i fulmini tuoi? 

Ah fciolga le catene 

Eolo pietofo ai venti, alle procelle. 

Su ’l mar fcuota nettuno il gran tridente : 

Le foche , le balene 

Percoffe dal timor , smarrite , erranti 

Scorran di Teti il regno; 

Pera 1* infido legno . 

Tremante il palleggierò al cielo invano 
Porga fopplici voti . 

Squallido , efangue a quello infame lido 
L’ onda lo porti . 

Ah no: viva l’infido 
Ma torni a quello fen* 

Che ancor 1’ adora . (i) 

Coro 

(l) Coro di Baccanti che feende dalla montagna 
con Bacco ajfifo [opra un carro tirato dalle tigri . 
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Coro . 

D’ uve , di pampini 
Inghirlandato , 

Dall’ oriente 
Vinto domato , 

Ebrifeftante 
Bacco tornò. 

Le cure torbide 
Fuggan dal petto j 
L’invidia livida, 

L’ odio , il fofpetto , 

Nel fuo liquore 
Bromio tuffò . 

Fra botti e pevere 
Feftivi cantici , 

Al padre libero 
x Da noi fi fciolgano, 

Che tale ambrofia 
Primo inventò. 

Bacco Dall’Indico Oriente ormai ritorno, 

Fra 
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Fra gli applaufi comuni, o fidi miei. 

Il mio gran genitor da’ tanti mali. 

Onde oppreffo giacèa P uomo infelice , 
CommofTo alfìn colà mandommi . Io fui. 
Che quel dono celelìe, 

La vite rigogliofa 

Su quel fertile fuol primo piantai ; 

E il nettare divino 
Dai grappoli a tirare io gli infegnai . 
Vedete ornai qual gioja inonda il petto 
Ai fatiri lafcivi •• 

Com’ ebre dal piacer fcorrono i lidi 
Le feftofe baccanti . 

Il contento, ed il rifo 
Scherza su’l loro vifo. 

L’ ifteffo amor , tra quelle , a largo gozzo 
Il celefle liquore ancor tracanna .* 

Seguitemi compagni . Il monte , il piano 
Suoni del nome mio ... ma quale io miro 
Su quel faffo , piangente 
Beltà non villa ancora! è Donna, oDea! 

Vene - 
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Venere cosi bella un dì piangea. 

Quel volto , quel ciglio 
Bagnato di pianto. 

Qual tenero incanto 
Non forma al mio cor ì 
Chi vidde più belle 
Più amabili lacrime; 

Che incognito, o ftelle. 

Mi dettano ardor. 

Arianna Tefeo, Tefeo crudeli come qui fola 

Mi abbandoni così! chi mi confola? 

Mifera, sfortunata! 

L’ unghie fanguigne, e crude 

Delle tigri, e de’ lupi 

Stracceran quelle membra . 

Oh Dio chi mi foccorre ! 

Amor pietofo, tu che m’ infegnafti 

A deludere il padre , a trar l’ infido 

Dall’ intricato labirinto, ah porgi 

Aita a un’ infelice . A me ritorni 

Il traditor. Con quella mano ideila, 

Che in pegno di fua fe , mi diede allora 

Gli 
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Gli occhi mi chiuda almen, prima ch’io mora. 
Che affanno , che pena 
Vederli fchernita 
Piagata , tradita 
Da un perfido amante , 

Che vive per me/ 

Qual cor pili inumano , 

Qual alma pili fiera , 

Qual colpa pili nera 
Se quella non è! 

Bacco Dall’ amorofe ftelle 

Arianna , cor mio, deh tergi il pianto.' 

A così belle lacrime quell’alma 
Nò, refifar non sa. Del foco mio 
Abbi pietà, mio bene. 

Arianna E tu chi fei , 

Che parlando d’amore, il mio tormento 
Incrudelirci pi \i? Tefco, mia vita, 

Tefeo , Tefeo, ritorna . I miei fofpiri 

* 

Uniti ai fiati Tuoi, l’aura ti porti •••• 
Fuggi da me (i) . Non pollo 

Amar, 

(i) Bacco . 
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Amar, che quell’ingrato: il core ancora 
Spergiuro , traditore , oh Dio l’ adora . 

Bacco Numi che pena. Afcolta, o mio teforo. 

Un fol momento almeno. Ah pria conofci 
Chi Bacco, fia . . . . 

Arianna Se foffi un nume ancora , 

Non cangerei penfiero , 

Cosi ferme radici 
Anno gli affetti miei , 

Che se cangiar volefli , io non potrei . 

Becco Quel caro amato ciglio 

Rendi , cor mio fereno , 

Un folo fguardo almeno 
Volgimi per pietà. 

Jfnann. Nel mio fatai periglio , 

Crudel, lafciami in pace: 

Queft’ alma ad altra face 
Accenderfi non fa. 

Bacco. Mia vita. Jr. Ah parti. %A due Oh Dio / 
Più barbaro del mio 
Affanno non fi dà. (i) Coro . 

(l) Venere che viene fui carro tirato dalle colono» 
bty * coro di amorinj che C accompagnano cantando. 
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' • Coro. ■ 

Ardon d’amor le sfere 
Venere bella ormai; 

Il rifo , ed il piacere 
Annpnzia il tuo venir. 

Ove le luci giri , 

O bella Dea, ferene , 

Fuggon dal cor le pene, 

Involafì il martir, 

Venere Dalle piagge felici 

Delia bella Citerà , ornai fermate 
Su quello lido, o mie colombe, il volo. 
La tradita Arianna 
Mifera, fconfolata 

Qui geme abbandonata. A piene vele 
Fugge Tefco incollante. Ah come amore 
Sei barbaro , tiranno! 

Di lacrime ti pafei , e di fofpiri , 

E godi fra le pene , e fra i martiri . 

Tem. II. S H Di 
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Di Giove, e di Scmele il figlio intanto 
Per la bella Arianna 
Si difpera, fi affanna; e tu contento 
Mentre mille alme impiaghi , e mille uccidi 
Sei crudel quando piangi, e quando ridi. 

Ma Bacco viene a me . 

i 

Bacco Venere bella, 

Madre d’Amor, fe il tenero tuo petto 
Accefc il figlio tuo di fue faville, 

Le leggiadre pupille 

Deh volgi a me pietofe: ecco al tuo piede 
Colui che refe le fue gioje al mondo; 

Per cui lieta , e ridente 

Nel fen della decrepita vecchiezza 

Torna la fuggitiva giovinezza. 

Bacco fon io , che allo fplendor di un volto 
Perduto ho la mia pace, 

E mi. diflruggo all* amorofa face. 

/ * 

i 

Coro 
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Coro di Satiri. 

O bella Venere 
A Bacco amica , 

Di quella amabile 
Dolce nemica 
Deh rendi a Brotnio 
Propizio il cor. 

Sai che più fplendono 
Quegli occhi tuoi, 

Se Bacco mifchiavi 
Gli ardori fuoi * „ 

Che più feducono 
Le grazie allor* 

Venere Dai lidi fortunati 

D’ Acnatunto , e Citerà a te ne vengo 
Del mio gran genitore illuftre figlio. 

Il timore, il periglio 
Dell’afflitta Arianna; il tuo dolore 
Mafie a pietà del mio gran padre il core. 
Serena dunque , o nume , 

I tumulti dell’ alma : 

Ftd le tue braccia amanti avrai fra poco 
H a L’ ado* 
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L’adorata cagion del tuo bel foco. 

Rieda fui tuo bel volto 
La gioja a balenar, 

Nè torni a funeftar 
Tormento il core. 

Rende la notte ofcura 
Torbido il ciel così; 

Ma torna lieto il dì 
Sul primo albore. 

Arianna Bella figlia del mar , un infelice 
Abbandonata amante 
Supplice a ’ piedi tuoi , deh tu proteggi . 
Quelle lacrime amare, 

Ch’ io verfo da’ miei lumi , 

Ti muovano a pietà . Sopra uno fcoglio 
Mi lafcia Temivi va un’ infedele , 

E folca il traditor f onda crudele . 

Venere Frena, bella Arianna, 

Quell’ angofciofo pianto . A nuova forte 
Il cielo or ti defltna. 

I tumulti del cor calma una volta. 

Di un perfido amator ti fcorda appieno , 

% . Torni 
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Torni il piacere a lampeggiarti in feno . 

Bacco di Giove il figlio 

Ti adora , e feco a parte 

Di Tue glorie ti vuole. 

Nuova (iella fui ciel rifplenderai . 

%/frianna Ch’io mi fcordi l’ingrato, e come mai! 

Terzetto. 

Benché incollante, oh Dio, 

E' Tempre il mio teforo, 

L’ idolo del mio cor. 

Bacco Chi vidde mai del mio 
Più barbaro tormento , 

Più innamorato cor. 

Venere Ritornerà il contento 
A fplendervi fui vifo 
Su i volìri labbri il rifo , 

La gioja tornerà . ' < 

Ai Ah che magior di quello 

Baccoy ed ^Artan. Affanno non lì dà. 

%/ir'tan . Ah mi fi fpezza il core, io manco, io moro, (i) 
Bacco Venere, oh Dio, foccorfo 

H 3 Ve. 

- (l) Sviene. 
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Ve nere Nò , Bacco non temere . 

La mia provvida mano in quello (lato 
A ridotto Arianna, acciò rifani 
Dal concepito ardore. Ecco io la pungo 
Con lo finale di piombo, 

Che al mio figlio involai. . 

Con la faetta aurata 
In fen , per te , le imprimo 
Dolce mortai ferita. 

Ritorna, o bella, ai fenfi , i dolci rai 
Rafciuga alfine. * 

Arianna Ah come Tento il petto 
Sgombre dal primo fuoco ! 

Bacco Mia fperanza son io, 

Ch’ ardo d’ amor per te : pietà ti chiedo . 
Arianna Di qual fiamma novella 

Sento accendermi U cori fogno, o fon detta? 

Ah tu Bacco mio nume 

La mia fperanza, il mio tefor farai- . 

' Quanto per me felice 

Fu il barbaro abbandono in quefio lido/ 
Come di mie follie pattate io rido! 

Bacco 
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Bacfo Qual piacer, qual contento il fèn m’inonda! 
A te deve Dionigi 
La fua felicità. Ti devi il cièlo» 

Cara madre d’ amor , Venete bella, 

La pili brillante lumìhófa (ièlla . 

Ventre Godete felici 

Bell’ anime amanti 
Svanirono i pianti , 

La gioja tornò . 

Arianna Che dolce contento 

Mi fcorre le vene.' 

A a Mia vita , mio bene 

Spiegarlo non sò. f 

Coro . 

Quanto più amabili 
Vezzofa Venere 
Son le tue grazie , 

Quanto più tenere. 

Se Bacco accendete 
Del fuo furor! 

% H 4 Al 
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Di quei bei lumi , 
Non san refi fiere/ 

In terra gli uomini , 
Gli ifiefii numi 
In cielo ancor. 
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L’ INCOSTANZA DI ZEFFIRO 

» • 

DRAMMA 

DIVISO IN DUE PARTI 


La fcena fi finge in una felva deliziofa, 
ove fieno de’ prati , e un lento rio 
che la circonda . 

Zeffiro , Flora , Fiordalìfo , Zal) paflorella , 
Parte, e Giove , ^ 

PARTE I. 

SCENA I. 

P/ora fola. 

Or che l’alba vermiglia al fol che nafce 
Cede il cammin del cielo ; 

Or che il rofato velo 

Dalle bionde fue trecce 

Il vaneggiarne Zeffiro difciolfc , 

Do* 
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Dovria Tali leggiere 

Ripiegar fopra i labbri , e il fen di Flora 
E pur fugge 1* ingrato , e tarda ancora/ 

Forfè cerca l’infido il chiufo petto 
Alla vergine rofa aprir col fiato , 

E le foglie vivaci 

Forfè ravviva Coi furtivi baci. 

Grazie, amori, che intorno a me girate, 
Tutti quell* incollante ornai cercate. 

Coro di %Amorì , e di Grafìe . 

Cella ornai di vaneggiare 
Zfffiretto lufinghiero , 

Deh ritorna ad alleggiare 
Su le gote del tuo ben . 

r 


SCE. 
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, SCENA ir. 

F iordal i/o foto . 



Dorata Zeli', di quefto core 
Unica dolce fiamma. Appena il fole 


Sul lucido orizonte 


Spuntò dal mar , che di Diana al fonte 
Affannato volai, D’intorno i lumi 

t 

Giro, ti chiamo, e mentre la mia voce 
Col fufurrar dell’ aure fi confonde , 

Zeli forfè infedele a me fi afeonde. 

Deh olirti, voi che i miei lamenti udite 
Ov’è l’anima mia, deh voi mi dite. 

Se preffo a voi fi aggira 
L’amato mio teforo , 

Ditegli che l’ adoro .... 

Coro di Oreadi , e Satiri , che da lontano dice . 
Dell’ irfuto Capripede popolo 


I 


Fiordalifo Quai voci , qual tumulto 
Turba di quella felva 
Il placido ripofo / 


SCE- 


\ 


Digitized by Google 



)?*■ 

SCENA III. 

Pane , e Jef/c . Siegue il Coro . 

.8 "^ Eir irfuto capripede popolo 

Odi, o Pane, le voci , gli applaufi *, 

Gli antri cupi al tuo nome rifonano, 

E la valle 1* apprefe a ridir . 

Pane E farà dunque vero 

Che, Flora , mi difprezei ! . . . . 

Ma tu paflor che fai ? 

Fiordalifo Signor , perdona 

L’ involontario errore . 

Amo Zeli. Lungi da quella, il core 

Pace non à . Corro alla felva , al prato 

E cerco in ogni luogo 

La tenera cagion del mio bel foco. 

Pane E Zeli t’ ama ancora ? 

Fiordalifo M’ama Signor! La mia Zeli m’adora. 

Pane Felice te. Deh quanto, 

Fortunato pallore , 

Invidio la tua forte! Amor pietofo 

Sempre 1’ amato ben fido ti renda , 

Nè di novello ardor quell’ alma accenda . 

Fior • 
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F lorda Ufo Permetti, che al tuo piè..... 

Pane Non più, t’affretta, 

Corri alla ninfa tua, lafciami folo. 

Fi ordalìfo T’ubbidifco Signor, da tc m’involo, (i) f 
Pane Oh quanto più felice . v 

Paflor di me tu fei \ „ 

Amante , riamato 

Vivi per 1’ idol tuo, che non rofpira 
Che per te folo , e se a’ tuoi danni; ancora 
Congiura amor, la forte, rg < . 

Termina i mali tuoi tutti la morte. 

Ah così non fon’ io: I/efler di nume > 


Accrcfce il mio dolor, provo il martire 
D’ nn pcnofo morir , fenza morire . 

La crudel che m’ innamora 
A di tigre il core in pettcj : 
Peregrino , ignoto affetto « y ' 
Sempre a lei fu la pietà. 

Ma fra il pianto , e i miei deliri 
Se fi defta all* ira il core * 

Del mio barbaro dolore 


La crudel non riderà . (a,) SCE- 

(i ),Pirte. 

(ì) Parte . 
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SCENA IV. 

Zeli fola . 

Elve romite oh quanto 
Care mi fiete! In voi prova quell* alma 
Quel tranquillo piacer, che nafce folo 
Da innocenza , e virtìi . Quel puro ardore , 
Che m' infiamma così , nacque fra voi . 

Qui fu la prima volta, 

Che gli amorofi rai ‘ 

Vidi di Fiordalifo , e 1* adorai ; 

Qui pianfe , qui giurommi 

. * * * 

SCENA V. 

Zeffiro accompagnato da coro ef aurette . 

A Ure volate : 

Del fole ardente 
L’ardor temprate 
• Su la ridente 
Gotuzza amabile 
Del mio tefor. 

Coro. 
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Coro. 

Su su voliamo 

Su quei labruMi , 

E fufurrandovi 
Liete narriamo 
Del noftro Zeffiro 
Tutto l’ ardQr. \ 

Zeffiro. Bella Zeli, rimira 
. Zeffiro che ti adora. 

Oh quante volte , oh quante 

Fra le bionde tue chiome io n\i arreftai ! 

Quanti fu quei bei labbri 

Baci impreffi tenaci! 

Celarmi or pih non pofib. 

Abbi pietà, mio bene. 

Delle crude mie pene. 

La pallida viola,» 

Le foglie della rofa 
Abbandonai per te: fu Tali mie 
In feno all’ umidetta alba ridente 
Io ti trafporterò. 


SCE- 
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scena vi. 

Fìordelìfo , ZeW, e Zaffiro. 

Fiord. N Umi che miro ! 

Così inganni Zeli gli affetti miei! 

Infedele , fpergiura 
Zeli Ah no mia vita 

. Rea r ti giuro , non fono/ 

Mentre le bianche agnelle 

Alla felva guidavo, e i miei tormenti 

Narravo ali’ aure , ai venti , 

Sufurrarmi d’ intorno 
- Soavi note io fento. 

Volgo gli occhi , e al mio piede 1 
Zeffiro veggo, che pietà mi chiede. 

Mentre fuggir volea , 

Venifti. Or dimmi, ingrato, 

Se ai ragion di lagnarti , e fe fon’ io 

In- 
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Infedele, Spergiura all’idol mio. 

La mia fpeme tu farai 

Finché viva , o mio teforo , 

Dolce fiamma del mio cor. 

Voi farete, amati rai, 

Per cui vivo, per cui moro 
Del mio fen l’unico ardor. (i) 

Zeffiro E tu chi fei che turbi 

Il mio piacer? Sai tu che un nume io fono? 
Fiordalìfo Signor perdona. Oh Dio! fenza il mio bene 
Come viver potrei? • . 

Lungi dagli occhi fuoi 

Pace non trova il cor. L’anima errante 

La cerca in ogni loco, 

E se fra pochi iftanti 
Quel volto non rimira 
Forsennata d’ amor geme , delira . 

Z'ffi ro Paflor, cangia configlio. 

Della bella Zeli nò, non è degno 
Un oggetto mortai: Zeffiro l’ama, 
Colpevole tu fei 

Tom. IL I Se 

(l) Parte. 
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Se contraltare ardifci il voler mio. 
fiordaliso Ch’ io lafci il mio bene , 

La dolce fperanza ? 

Qual cofa mi avanza 
In tanto dolore , 

Se perdo il mio core , 

Se peno cosi. 

Ah (frappami, ingrato 
Il coir dal Ceno, 

Ma lafciatòi almeno 
L’amata Zeli, 

S G E N A VII. 

U' * 

Zaffiro t e flora . 

ZeffiroJ^jA cagion del mio focoi. 

Orgoglio!® paftor -, più non vedrai . 

Ma oh Dio! la Dea qui viene. 
flora Ove Ztffiro sei: dal taoftte al piano 

Ai fiori, al rio ti chiedo, e chiedo invano? 
La fchiera vaneggiante 
Dell’ aure lufingbiere 

Nun- 
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Nunzia del tuo venir » deh perchè teco 
Non è ? 

Zeffiro Flora tu fai , 

Che dall’ umido feno 
Della nafccnte aurora 
Degg’ io verfar le rofe , 

Onde il cielo colora . 
flora Ah nò fpietato , 

10 non ti credo : ahi troppo 
Vanarello tu fei , troppo leggiero. 

Un fofpetto mi dice, 

Qbe Zeffiro tradifee 

11 tenero amor mio. 

Zeffiro Nò non è vero. 

Npn temer bell’idpl p?io 
Sempre fido à te farò. 

Flora La mia fe, la fiamma oh 5>io/ 

Come mai tradir fi ppò? 

A z Tanto amor porre in oblìo 
Mia fperanza non faprò . 

/la SCE. 
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SCENA vnr. 

Patte, e detti. 

Pane JF Lora ingrata , di Pane 

Così fprezzi l’ amor ? Così mi oltraggia 
D’ Eolo il giovine figlio! 

Fuggi, t’invola imbelle 
Lungi dagli occhi mìei . 

Flora Che mai da me pretendi? 

Credi forfè che Flora 
Tema lo sdegno tuo? 

In tc che amar pofs’io? Quel tuo rugofo 
Volto deforme? il rabbuffato ciglio? 
Zeffiro adoro il fai , Zeffiro folo 
E' la mia gioja,il mio piacer; tu intanto 
Parti da me, 

Pane Così fchernito io fono/ 

E così poco ancora , 

Flora crudel , cura gli affetti miei ! 
Semplice , c non ti avvedi 
Che mentre amor ti giura, ad altra face 
Si ftrugge ^ucll’ infido , c non ha pace ? 
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Zeffiro Taci importuno, c tu Flora, cor mio, 
Fra le mie braccia a refpirarc altrove 
Meco lieta ne vieni: intanto, o ftolto, 

• Retta fra l’ ombre delle ofcure felve 
Coi fatiri lafcivi, c con le belve, (i) 

•SCENA IX. 

Pane , Zeli , e Fiordaliso . 

Pane (Z<Os\ non bolle impetuofo, e nero . 
Della terra nel fen foco riftretto , 

Come il furor che mi s’accende in petto * 
Zeli Pane Signor pietà: deh tu che fei 
Dei paftorelli il nume, ah tu difendi 
L’innocente amor nottro. 

Fio r dal i/o II capricciofo Zeffiro fallace 

Vuol che io lafci il mio ben, la vita mia- 
Come poffibil fia eh’ io viver poffa 
Senz’alma in petto ? afcolta i prieghi miei: 
Deh tu m’ aita , o nume . 

Pane Io vi difenderò da quell’ infano . 

A Pane mai non fi ricorre invano . 

I 3 T"' 

(i) Partono . 
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Terzetto . 

Floreali fo Due anime amanti 
Difendi , signor . 

Zeli Ti muovano i pianti, 

Ti muova il dolor. 

Pane Non à più ritegno 

Di Pane lo sdegno 
Il giu fio furor* s % 

Zeli Mia vita. ' 

Fiord a Ufo Mio tene . 

Zeli, e Fior. A tanto martire 

Non regge il mio co*. 

Pane Tacete . 

Tutti Conviene 

Punire Pardire 
D’ un folle amater. 

i, /./ * „ J, . . 

Fin* della prima partei 

* ^ * -*«• ■> • • r « , 

• . il- il! • 

♦ « ’ s * . 

PAR. 
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PARTE SECONDA 

r 

SCENA I. 

Zeli , e F'tordalifo , 

Zeli F lordalifo , mio bene , ( ah mi fi gela 

Il Sangue nelle vene ) c come mai 

Dividermi da te potrei, mia fpeme? 

Fi or dall fo Di tutti i pcnfier miei, • 

Unica dolce cura, un fol momento 

Che da te mi allontani 

Parmi in braccio vederti all incollante 

Zefliro lunfinghiero: allor, mia vita, 

Di me ti feorderai , mentre infelice 

Fiordaliso , Zeli chiamando a nome , 

Volerà fra i Singulti , e i rauchi aprenti 

Di lete fra le mede alme dolenti. 

Zeli Prima fotto il mio piè s’apra la terra, 

Che un fol dei miei penfieri 

Lungi dagli occhi tuoi erri difperfo 

I 4 Ogni 
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Ogni più caro, ogni più dolce ardore 
Trova chiufe le vie tutte del core . 

SCENA IL 

* 4 

Zcffiro , e detti . 

Zefiro O^rAra Zeli, cor mio, 

Zcffiro innamorato a te ritorna. 

Della vezzofa Flora 
Per te lafciai la regia . Intorno ai fiori 
Più vaneggiar non sò. Tenero amante 
Di quel volto farò , che m’ innamora : 

Ma tu arroffifci , e non rifpondi ancora ? 
Zeli Signor che vuoi da me? che pofio dirti? 
Altra forgente hanno gli affetti miei, 

E se cangiar volefli , io non potrei. 

Zcffiro Così, ingrata, non curi 

L’amor d’un nume* e mio rivale intanto 
Soffrir deggio un pallore! 

Fiordalifo Che pretendi da me, di che ti lagni? 
Vidi Zeli prima di te, Tarnai, 

L’adoretò finché su i labbri miei 
L’ alito eftremo di un fofpir vi rcfia , 

E la 
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E la mia colpa, ingiullo nume, è quella. 
Zeffìro E cosi folle orgoglio 
Vanti a Zeffìro in faccia ! 

Ah se di sdegno , e d’ ira il cor m’ accendo 
Chi ti difenderà? 

SCENA Ut. 

Flora , e detti . 

Flora Io lo difendo 

Zeli, e Fior. Bella Dea se mai rifente 

Fiamma tenera il tuo cor; 

Ah difendi 1* innocente 
Sventurato noftro amor . (i) 

SCENA IV. 

Flora , e Zeffìro . 

JFVoi^Oh Dio se la rifento! 

Zeffìro infido! è quella 

La mercè che tu rendi alla mia fed“? 

Su ’l mio labbro su *1 crine 
E' inutil che ti aggiri : 

Non 

(i) Partono. 
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Non odo il fufurrar de i tuoi fofpiri . 

Il tulipani , le rofe ai fiati tuoi 
Chiuderanno le foglie. 

Quei profumi odorofi 

Onde faftofo vai, l’arabo fuolo 

Ti negherà. Fuggi da me, infedele, 

Più non afcolto il fuon di tue querele . 

Zcffiro Ah Flora, oh Dio! maliziofo amore 

« 

Un di meco volando 
Si fermò nei bei rai 
Di Zeli , mi piagò , m’ innamorai . 

Flora D’un alma fpergiura 

L’ affetto non bramo , 

Non curo , non amo 
Chi fede non à. 

Se libero il core 
Eftinfe la face, 

D’un alma fallace 
Scordarli faprà . (i) 

SCE. 

(l) Parte . », 
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SCENA V. 


Zeffiro fola . 

ZaEffiro che farai ? Flora mi fcaccia , 

M’abborrifce Zeli. Nel grembo ai fiori 
Arreftarmi non sò: Ma è colpa mia 
Se un’ incollante , se fallace io fono! 

Se fcalda il fol , se bagna l’onda è colpa 
Del fole , o del rufcello ? 

Perchè è tal d’un leggiero venticello? 

La tema di perdere 

Quel ben che innamora , 

Le tenere imagini 
Accrefce talora. 

Che rendon pili amabile, 

Pili dolce il piacer . 

La vana coftanza 

Di un molle amorofo 
Le gioje fa languide , 

E rende nojofo 
D’amore il poter, (i) 

SCE. 

(l) Parte. 
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SCENA VI. 

Coro di ninfe , e fatiti , poi Pane . 

Coro . . 

R Itomi fui tuo volto 
La gioja a balenar , 

E torni a refpirar 
Contenta il core . 

I primi lieti giorni 
La felva rivedrà , 

Qui a traftullar verrà 
Bacco , ed amore . 

Pane Vegga Flora, o miei fidi, 

Come vendica Pane i torti Tuoi . 

.1 fuperbi giardini , 

Gli odorofi bofchetti 
Tutti cadano al fuolo. 

Volga il fuo corfo il rio, nè più germogli 
Su lo Iterile prato 
L’ anemolo , il giacinto . 

Secchino i fonti, e l’onda più non fia 
Specchio fedele alla nemica mia. 

SCE. 
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5 C E N A VII. 

Flora , P4Mf , Fiordalifo, e Zeli . 

F/cft* che tanto furor fuperbo nume? 

Ove apprenderti, che la forza Ila 
Alimento d* amor? Forfè non fai 
Che Zeffiro adorai? Se non mi piaci 
E' colpa mia? 

Pane Ma come un’ incollante 

Che fprezza 1 ( amor tuo , che ti deride 
Amar tu puoi? 

Fiordalifo Flora , Pane , foccorfo , 

Ah come mai potrei di un nume amante 

Fuggir lo sdegno ? Il barbaro minaccia 

1 * $ 

Zeli rapirmi. 

Zeli Oh bella Dea deh porgi 

Aita a un’ infelice : il mio tormento 

-m « • « 

Pietà ti delti in fcno. 

Flora Non temer paftorello(l) ah fei tu fola ( 2 ) 

L’ in* 

(1) A Fiordalifo . - 

( 2 ) sA Zeli. 
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L’ innocente cagion dei mio dolore ? 

Tu Zeffiro m’involi? ah fuggi, ah parti 
Nafcondi agli occhi miei quel volto, oh Dio! 
Che fa tutto il mio mal , l’ affanna mio. (i) 
Pane Smanio di gelosia: tiranno amore 

Temi tu fteffo ancora il mio furore . (a) 

‘ ii , - "... 

SCENA. VHI. . . 

Zeli , e Fìordalifo . 

Zeli O^He mai fari di noi, (bave pena. 

Del tenero cor mio.* 

Chi da Flora sdegnata * 

Mi falvcrà ? Chi d’auftro, e di aquilone 
Difenderà il mio bene? Amor pietdfo 
Proteggi il noftro foco: penfa che ancora 
Negli eftremi momenti 
Fiordalifo diran gli ultimi accenti . 
Fìordalifo E ancor vìvo, e non moro ! 

Ah Zeffiro crudel squarciami 2 petto, 

Strap- 

(l) Parte . 

(z) Parte . 
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Strappami il cor; ma in quel vedrai fpietato 
L’imagin di Zeli, che amor v’ imprefle .* 
Vedrai le luci ideile 

Immote fui mio cor, che intanto affanno 
Di lacrime la man ti bagneranno. 

D’ un infelice amante 
Ben mio non ti fcordar; 

Tu fai che il tuo fembiante 
Mi apprefe a delirara 
Tu fodi, tu farai 
L’ idolo del mio cor . 

Serena alfin i rai 

Barbaro amor tiranno : 

Mi fa morir d’ affanno , 

Crudele» il tuo rigor. (1) 

» i. . V ’ 

: t . 


( 1 ) Partt. 


SCE- 


(r 
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SCENA IX. 

Zeli fola , poi coro dì Zeffiri • 

M Ifera chi mi aita ! 

Se Fiordalifo io perderò, che mai 
Mi refla di foffrire? A che mi giova 
Quella vita infelice ? I rai del giorno , 

Qual notte ofeura, afeonde agli occhi miei! 
A morir già m’invio: 

Se perdo il mio pallore, 

Che puoi farmi di piò barbaro amore ? 

p. • : r 

• Aure foavi e liete 

Il fuon dei miei martiri 
Portate al mio tefor. 

' Cot. 

Nei noftri fiati afcolta 
Di Zeffiro i fofpiri , 

Di Zeffiro l’ardor. 

Zeli. 

Ah voi mi rifpondete! 

Forfè pietà fentite 
D’tm infelice cor . * 

Coro. 
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Coro . 

Oh Dìo ! vieni una volta . 
Z«/ì Ah nò da me fuggite . 

Coro Scorda 1* antico amor . 

Zeli Che duolo , 

Coro Che gioja . 

Zeli Penare . 

Coro Godere . 

Zeli Fuggite , tiranni , 

Lafciatemi in pace, 

In preda al dolor. 

Coro . 

Oh Dio vieni una volta 
Scorda l’ antico amor. 


Tom, IL K 


SCE- 
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SCENA X. 

Flora , e Zffwo . 

F Lora , deh non fuggirmi 
F7er<* Ed oG ancora 

Comparirmi d’ avanti ? 

Fuggi , da me che vuoi ? 

Zeffiro Flora gentil , le mie difcolpe afcolta . 

Sai che amor in’ ingannò , che co bei lumi 
Di Zeli mi trafitte, 

Che per natura ancora : 

Vaneggio in grembo all’alba , a Cinzia in feno 
Che allor pili caro son , più lufinghiero 
Quanto volubil più, quanto leggiero. 

Flora Vola alla tua Zeli, lafciami in pace, 

Ti feorda ormai dell’ amorofa Flora , 

Che ti fprezza, e non cura. Ad altro amante 
Rivolgerò fedel gli affetti miei . 

L’antico foco, il primo ardore è fpento: 

Fin di Zeffiro il nome io non rammento. 
Ecco Pane che arriva* 

SCE- 


• * 


Pane 1 a ancor di un baldanzofo 

Giovine fluito , Flora afcolta i detti*! 

E il maggior nume, che la terra onora 
Sprezza cosil 

Flora Ma fenti o Pane ancora . 

Cavatina . 

Spera chi sà: potrai 

Dettarmi nuovo affatto , 

Forfè di queflo petto 
Sarai la damma un di . 

Zeffiro E foflrirò che uri* infenfato vecchio 
Mi tolga Flora! Ah voi 
Dalle caverne eolie, o miei fratelli , 
Venite a me. Di Pane 
Abbattete le fclvc , e la fuperba 
Regia, e gli altari »cuopra arena , ed erba 
lo dal voftro furore 
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Difendermi faprò. Chiufo nel feno 
DeU’umil pallidctta 
Tenera violetta 
Mi afeonderò . 
pane Vedrai ftolto se Panp 

Teme lo sdegno tuo, se un mio comando 

Arrederà del mar l’ onde frementi , 

Se il volo fermeranno in aria i venti. 

Al mio piè le fonanti procelle 
Piegheranno la teda orgogliofa 
Tace il turbine, il tuono non ofa 
Senza un cenno di Pane feoppiar . 

Tu ferena le luci adorate , 

V incoftanza d’ un giovine audace 
A te renda , mio bene , la pace : 

Più non faccia queft’ alma penar, (i) 


SCE- 

(l) Parie . 
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SCENA xir. 

Zeli y Fiordalijo , e i detti . 


pietà di noi. Flora gentile, 

Se ai bello il cor, come leggiadro il volto 
Placa lo sdegno tuo ; che feci mai ? 

Flora Che facefti crudele! e ti par poco 

Turbar la pace mia , togliermi un core, 

Il piacer dei miei giorni! 

Zeli Ma bella Dea tu fai , 

Che innocente fon io 
Flora La cagione che toglie 

La pace a un nume è Tempre rea. Quegli occhi 
Zeffiro m' involaro , e non è poco 
Ch’ io confenta , che tu da quelle felvc 
Erri lontana. Della bionda Dafne, 

Della bella Siringa 
Sai tu qual fu la forte. 

Cangiarti in pianta, in fiore anch’io potrei: 
Fuggi dunque , t* invola . 

K l ' Zef. 
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Zefiro Zeli qual colpa mai 

Commife, in che ti effefe? 

Flora Fuggi tu ancora ingrato 
Quanto piìi la difendi , 

Tanto più di furor, d’ira m’accendi, (i) 
Zefiro Fa quel che vuoi , ma Fiordalifo intanto 
Con Zeli non andrà. Sull’ alte cime 
Lo porterà aquilone, (i) 

Pane Barbara ingrata Flora 1 

Zaffiro incauto 1 II pallore! , la ninfa 
B’.llo a difender folo. (3) 

Zeli Fiordalifo cor mio , come potrei 
Viver fenza di tei Numi tiranni, 

Che bramate da noi ? 

Fiordalifo Nè vi farà chi mai 

Protegga l’innocenza! Ah quale io Tento 
Tumulto a me d’intorno/ 

Impallidire il fol , fi ofeura il giorno . 
Degli aquiloni i libili feroci , 

I nem« 

(1) Parte . 

(2) Parte. 

(3) Parte . 


■ / 

L 
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I nembi , le procelle 

Mi ftridono fui capo: il ciel , la terra 

Si confonde, ruina : il mio tiranno 

Si vendica di me • Della mia morte 

Ecco il puntp .... ma tu piangi cor mio ! 

Zeli Ah quel pallor fatale 

Che mai vupl dir? 

F lordali fo L’affanno mio crudele 

Zeli II barbaro tormento 

A i Piti fodener non sò. Deh ferba arootc 

I dì dell’ idol mio 

Zel. F lordali fo . 

Fiordalìfo Zeli. 

A 1 Mia vita , addio . 

Duetto • 

Zeli Quell 1 ' iflante sfortunato , < . 

Che mi accefe , anima mia , 

Nell’ edremo ultimo fato 
Anche 1’ ultimo farà . 

Fiordalìfo Quedo pegno amato tanto 

Giudi numi ah voi ferbate ; 

11 mio duol , l’ amaro pianto 
Deh vi muovano a pietà . 

K 4 Zelì 
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Zeli Vita mia . - ■ , 

Fiordaliso Mio ben che brami ? 

Zeli Vuò morir. 

F lordali fa Vivi , se m’ami , 

A 2 Chi provò fimil tormento , 

Così barbaro martir ? 

NeJ fatai , duro momento , 

Che prepara a noi la forte, 

Perchè tarda ornai la morte 
* Piò pietofa a comparir ! 

« Zeli Ma qual nuovo fplendore 

Ofcura i rai del giorno! 

Fiordalifo Ah come in un iftante 

La tempefta svanì . Come pih bello 
Ride fereno il ciel? che farà mai! 


> 


SCE- 
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SCENA ULTIMA. 

Giove, che fcende fulla fua Aquila. ’ 

Flora , Zcffiro , Pane , che corrono incontrandolo . 
Efcono tutti . 

Flora Signor qual nuova meraviglia è quella ! 
Tu dall’ olimpo in terra! E ci fai degni 
Di rimirar de’ più gran numi , il nume ? 
Pane Dalle celefli sfere 

Nelle felve fra noi Giove difcendc? 

Giove Dal fen del mio ripofo i lumi miei 
Volgendo su la terra , i gravi mali , 
L’ordine delle cofe ornai fcon volto 
Dal cieco amor mirai . 

Guerre ingiuftc fra voi, minacce, sdegni, 
Dell’ opprefla innocenza il rio dolore , 
Alzan le voci al mio paterno cuore . 
Fiordalifo Zeli tranquillo adori . 

Torni Zeffiro a Flora . Al vecchio Pane 

Fra 
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Fra le oreadi fue, ninfa gentile 
Non mancherà: ceffi l’infano orgoglio: 

Cosi comando , o numi , e cosi voglio . 

Tutti . 

Cede gran Re dei numi al tuo volere 
Della terra, e del cielo ogni potere* 

Coro. 

In quelle felve ormai 
Torna la pace amica, 

E vien con lei l’antica 
Primiera libertà . 

Zeffiro Giura al tuo piede, o Giove, 

Zeffiro pili colìanza . 

Flora Di Flora la fperanza 
Zeffiro ognor farà. 

Coro. 

In quelle felve ormai 
Torna la pace amica, 

E vien con lei 1’ antica 
Primiera libertà. 

Pane 
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Prf»? Almen la mia Siringa 

Rendi ai deliri miei, 

• • 1 
Fa che ritorni in lei 

La forma , che non à . 

Coro. 

In quelle feive ormai 
Torna la pace amica, 

E vien con lei 1’ antica 
Primiera libertà . 

Zelì> e Fiord. Due paftorelli amanti 

T’offrono, o Giove, a gara 
D* un puro cor la cara 
Bella Cmplicità . 

Coro. 

In quelle feive ormai 
Torna la pace amica , 

E vien con lei l’ antica 
Primiera libertà . 

FINE, 
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IL SERRAGLIO 


CANTATA A QUATTRO VOCI 

Sellm Imperatore , Zemira , Zulima , . 

Appartamento del Gran Signore con ifcala 
fecreta , che porta a’ giardini del ferraglio. 

SCENA I. 

Sellm indi %Agà , 

JW/'wOlI: Kiftar Agl qui a me ne venga. 

Io voglio ormai dal Trono della terra 
Abballarmi a degnar di un dolce sguardo 
L’amabile Zemira, 

La mia tenera Zulima . 

*Agà Signore, 

Eccomi a cenni tuoi. 

Sei. Ne’ reali giardini 

■ Preffo al fonte di Venere , Zemira ì 

i 

E Zulima a me guida. Abbiano foco 

Cetra , 


* • 

4 
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Cetra , e lieuto . Io bramo 
Dalla cura del mondo 
Alquanto refpirar : ritorni il core 
Fra le delizie a fofpirar d’amore. 

Sempre vibrato, c tefo 
L’ arco fi rompe alfine . i 

Spande per tutto il fole 
Il benefico raggio : illuflra , indora 
Il tugurio , e la reggia . 

Il fol de’ mufulmani anche talora 
Dal luminofo imperiai fuo foglio 
In tniU’alme difcende , 

Che del foco di amor ftrugge,ed accende, (i) 

SCENA II. 

ofgà , Zemira , e Zulima 

T j invincibil Selim, dell’univerfo 
Signore, a se vi chiama : ite felici 
A calmar di quell’ alma 
Gli amorofi tormenti; 

Ac- 
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Accrefcete co’ voflri i fuoi contenti , 

Amor , come ingegnofo 
Nel petto degli eroi cangi a tua voglia 
Il cor! Tu fpeffo il detti 
A magnanime imprefe . 

Orgogliofo, fuperbo 
Cangi il deftin de’ regni • 

In placido ripofo or ì’avvHifci 
Onde trema conquifo 

AI balenar di un guardo ,o di un fonilo . (1$ 
Zem. Vaghi fiori, amiche arene, 

Voi mi dite, ove il mio bene 
Volge errante il nobil piè . 

Zul. Venticel che qui t’aggiri 

A lui narra i miei martiri, 

II candor della mia fe. 


(l) Zemtra , e Zul ima accompagnando il 

con tl huto . 


SCE- 

canto 
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SCENA III. 


Selim , e dette . 

Selim 21 U lima, amata Zulima, Zemira 
Venite a me : fui margine del fonte 
Meco fedete, e le pupille amate 
Volgetemi tranquille . Il dolce tifo 
Scherzi su i voftri labbri . Ah non fapete 
Che il mio piacer , la gioja mia voi liete? 
Quel tenero languore in Zulima amo, 

Che aromollifce il mio cor , che tempra in lui 
Quell’ ardor bellicofo 
Diftrugitor delle provincie, e i regni. 
Adoro di Zemira 

Gli occhi vivaci , e le fiorite guance : 

In ambe io lieto colgo 
Le delizie di amor . Voi fortunate 
A cui toccò la forte 
Di goder del mio letto! 

Or dunque, o belle, 

Voftra la cura Ga 

D’ad- 
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D’addolcir nel mio fen la fiamma mia. 

Su la collina aprica 
Va l’ape fufuTrando, 

Al nuovo dì fucchiando 
Il mele d’ogni fior. 

Così da quei bei labbri ' 

Sugge il mio cor contento 
Quel tenero alimento , 

Che preparogli amor. 

Zem. Invitto re de’ regi , ecco al tuo piede 
u tue (chiave proftrate. 

All’ ombra augufta 
Del maeftofo volto, 

Allo fplendor degli occhi tuoi, qual néve 
Al fole fi dilegua 

Di Zemira la grazia , e la bellezza . 

Quella se poi l’apprezza 

Il gran Califfo de’ credenti , allora 

Vince d’ affai la rinafeente aurora . 

Degli orti di amatunta 

La prima rofa , il piti bel fior tu fei . 

Tu febbri a’ lumi miei 

Quan* 
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Quando ridi vczzofo 

Iride bella , che ferena il cielo , 

O il fol che fuga delle nubi il velo . 

Sul tuo crin Tempre germoglino 

Trionfali i verdi allori, 

L’ orgogliofo perfo adori 

Il fedele Osmano io te. (i) 

Ma nel mezzo alle tue glorie 

Senta il cor quella dolcezza y 

Quella cara tenerezza , 

Che produce amore ,.eifè. 

Giulio amor deh tu feconda 

Quell’ ardor che accendi in feno l 

L’ idol mio fia fido almeno, . I 

Non fi feordi mai di me . i 

Selim Adorata Zemira, oh quale incanto 

Tu formi ai fenfi miei! Così foave 

Non feioglie il canto il tenero ufignuolo 

Quando sfoga del cor 1* interno duolo . 

E tu Zulima amata , ah perchè taci ? 

Tom. II. L Ziti. 

(l) I Perfiditi fono [eguali dì Jllì , i Turchi 
a Osmano 


1 
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Zuì. Signor la fchiava tua , che non refpira 
Che per te fol, che vive 
Dal foco, che tu accendi, oh quali voti 
Drizza al cielo per te ! Vivi felice 
Finché ne’ giri eterni il fol rifplendc. 

Tu la propizia ftella 
De’ mufulmani fei * 

A te s’inchina 

L’ Alia , l’Europa, e riverente adora 
L’ Affrica adii (la il tuo gran nome ancora. 
La vittoria ti fiegua ovunque vai , 

E allo feettro temuto 

Renda la terra , il mare il càci tributo . 

Intanto fra i tuoi lauri 

Pcnfa , che del mio core 

L’aura vital tu fei; che pii» lucente, 

Perla non ha l’orientai conchiglia 
Del tuo bel volto amato; 

Che quelle vaghe ciglia 

Quando rivolgi a me dolci , e pietofe 

Formano le amorofe 

Ali’ alma mia gratifiime ritorte , 

Che 
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Che l’ arbitro tu fei della mia forte . 
Vaghe luci io voi ripofe 

La mia pace il Dio d’amore; 
Sole voi di quello core 
Siete 1’ unico dcltin . 

Le mie cure, i miei penfìeri 
Sempre fono a voi d’intorno, 
Che non fanno altro foggiorno, 
Che non fanno altro cammin . 

Selim Quai gioje , quai contenti 
Ormai l’alma non prova! 

Goditi pure in pace 

Ne’ giardini celefti , o Maometto , 

Le tue vergini Houris . 

Quello che inebria 1’ alma è tal piacere , 
Che non invidio il tuo là su le sfere. 


Augeiletti che garrite 

Fra le frondi degli allori , 

Quel piacer deh voi ridite , 

Che mi rende lieto appien . 
L a 


Ze>n. 
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Dolce Zcffiro , che i fiori 
Vai baciando lufinghiero , 

Di quell’ alma i vivi ardori 
Narra tutti al caro ben . 

Limpid’onda che ten vai 
Mormorando in grembo al 
Di Selim , tu dimmi ornai 
Se più bellò è il ciel feren . 

Pria che io lafci mai d’amare 
Guizzerà fui colle il pefce, 
Pafccrà per 1* onde amare 
L’ agnelletta al mare in fen 




TRAGEDIA 

A QUATTRO VOCI: ' 
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PERSONAGGI. 

ZELINDA col finto notne d’ Amali. 
ALtDORO col finto nome di Dalifo . 

.t *** 

SELMIRA Paftorella . 

ORMONTE confidente d’Alidoro. 

* - * * * - 

CORO di Sacerdoti. 

CORO di PafiorcHe. 

CORO di Pallori. 

CORO di Cacciatori. 

OMBRA di Arafpe . 
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TRAGEDIA A QUATTRO VOCI. 

ATTO PRIMO 

J . - : 

SCENA I. 

* .e. , 

Bofco deliziofo fparfo di varie padorali capanne. 
Fiumicello che lo circonda , con colline 
in lontananza!. 

Coro di Cacciatori , indi ^Alidoro , ed Ormonte . 

T cupe valli , le ombrofe felve 

Agli ululati del can rifuonino , 

E le più forti feroci belve 

Gli (frali incontrino del cacciator. 

Lieta feflofa la gioja , il rifo 

Sul tuo bel volto ritorni a fpleodere. 

Che ignoto, e nuovo duolo improvifp 

Di’ tuoi bei labbri fugò signor . 

L 4 sAlid, 
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o4lid. Taci, Ormonto, non più; pretendi invano 
Opporti al mio voler falciami folo . 

Ti rammenti quel dì, che in quelle felve 
Il piacer della caccia 
Mi trafportò? Quel dì 
Fra i cefpugli aggirava 
Inoflervato; a cafo 
Vidi metta, dolente 
Beltà non villa ancora : 

Cesi bella non è 1* alba che piange . 

Quelle lacrime , oh Dio ! 

Quel momento fatale 

Mi tolfe il cor , pace non ho , deliro . 

Orm. E intanto che far vuoi? 

Sappi che fpeffe fiate 
Cangiato in paftorello , 

Alla bella Amali mi prefentai : 

Sempre cercai, ma invano, 

La cagione feoprir de’ mali fuoi . 

Afflitto, difperato 
Voglio tentare alfine 

Dettarle in fen. pietà, se non amore, 

• - O avanti 


, mentre il mio piede 

t : 
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O avanti agli occhi Tuoi frapparmi il core. 
Orm. Signor, che dici? In quella ofcura valle 
Solo reflar ten vuoi? 

%rf!ìd. Ho rifoluto , Ormonte: 

Tu meco rollerai 
Trasformato in pallore. 

Alle tende reali 
Vanne, lo ftuolo invia, 

Che fiegue i palli miei. 

NelTuno ardifca in quelli 
Recefli penetrar • pofcia ritorna : 

Scordati chi fon io, 

Dalifo in quelle felve è il nome mio. (i) 
Orm. Ti ubbidifco Signor • 


<*( 170 )& 
SCENA II. 


Ormante Jolo • 

Qual nume, oh Dio! 

Agita l’alma mia! perchè nel petto 

Sento tremarmi il core? 

Ah ftelle ingrate , e qual penfier fanello 

Offufca la mia mente/ Ah quella, oh Dia! 

ElTer potrà Zelinda. Il mio rivale, 

L’ odiofo Arafpe , amante fortunato , 

Innanzi agli occhi fuoi io qui trafili» : 

Di lei novella alcuna 

■Più non fi Teppe allora. 

Pe ’l corfo di due foli , 

Il fato della guerra 

Mi fu forza feguirj ritorno appena 

In quelle felve , e fento 

Che il mio prence Alidoro 

Ama forfè il mio bene. 

Ah se foffe mai vero , 

Crude!, tu non godrai di mia sventura ! 

Qual 
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Quel barbaro tumulto in me già Cento , 

Che accrefce il mio furore, il mio tormento. 

Amor mi lacera 
In feno il core; 

L’ odio , il fofpctto 
L’ ira il furore 
Opprcfla 1’ anima 
Non può foffrir . 

L’angue pedi fero 
Di gelosìa 
Così mi flrazia ,' 

Che là nell’erebo 
Non han le furie 
Duolo piò barbaro, 

Tanto martir. (i) 


(i) Parte '. 


SCE- 
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SCENA III. 

r I - * , / 

• » , I # , 

Campagna folitaria . 

\Amttlì fola feduta J otto un albero . 

iNfelice Amali , come in un punto 

Tutto perderti 1 Un folo era l’oggetto 
Di tutte le mie gioje , e i voti miei , 

E quello unico oggetto , oh Dio perdei ! 
Ahi come , vita mia, 

Mi fparirti dagli occhi/ 

Torna il micelio al mar; dal Gange il fole; 
Riede aprii, che le valli , e i monti adorna. 
Ma il fol degli occhi miei più non ritorna. 
Quel fangue , oh Dio ! quel fangue 
Mi Ila fagli occhi ancora . 

Ombra dell’idol mio, 

Che intorno a me t’ aggiri , 

Ferma , che fra i fofpiri 
Quell’alma che t’adora. 

Ben mio , ti feguirà . 

} 

* SCE. 
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SCENA IV. ' 


Seimira, coro di pafìorcllc , « la .detta , 
Selm. *\^ leni Amali , che fai ? 

« 

Qual occulto dolore 

Del tuo ciglio , il fcren turba funefto ? 
Le innocenti agnellette 
Guida al fonte vicino; ivi di fiori 
Ghirlande intefferem . 

Tutto il Coro. 

Tergi quegli occhi belli, 

Nido del Dio d’amore; 

Rendi all’ afflitto core 
La pace che non ha. 

In quefla ofeura valle , 

Che l’ innocenza fpira , 

Altro non il refpira 
Che gioja, e libertà, (i) 


SCE- 

(i) Partono tutti. 
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SCENA V. 


Bofchetto d’ alberi . 

%/flìdoro folo . 

OjLi incerti erranti palli 
Io volgo in quella valle, 

* Che racchiude il mio core , il mio teforo . 
Guidali amore , ove il mio ben fi aggira . 
A quei folto bofchetto 
Drizzar voglio il mio piè. La mia coftanza 
Softenga almeno un raggio di fperanza . 
Come oh Dio! viver potrei 
Idol mio , fenza di te ! 

Voi pietofi , e giufti Dei 
Coronate la mia fe. 

Se fedele la fperanza 

Non mi regge nel dolor j 
Abbandona la coftanza 
Quello mifcro mio cor , 

Un’ 



Digitized by Google 


I 


"&( *75 )?f» 

Un’ ingrata , un’ infedele 
E piangendo, e fofpirando 
Può foffrirfi ancor: ma quando 
Manca quella un folo iftante, 

E' un’affanno, che un’amante 
Non lo può foffrire allor • (i) 

SCENA vr. 

Seimira , poi Ormonte . 

Selm. Qual nera occulta doglia , 

Della cara Amaiì turbi la pace, 

Immaginar noi so. Dal dì che venne 
Alla capanna mia , 

Le care pecorelle al prato , al fonte 
Sempre ho feco guidato, e Tempre ho villo 
I vaghi lumi fuoi molli di pianto: 

Che mai farà ! (2) 

Orm. Ninfa gentil , se il core 

Hai 

(i) Parte. 

(a) Sopraggiunge Ormonte . 
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Hai bello come il volto , in quelli luoghi , 
Dimmi , vederti mai , 

Per molte lune fcorfc, 

Errar donna vezzo fa 
Di Venere più bella ? 

Stlnté Pallore io non faprei 
Di chi tu mi favelli: 

Altro non sò , che ben due volte il fole , 
L’annuo corfo compì, che alla capanna 
Giovinetta gentil venne, mi chiefe 
Ricovero : smarrita era e dolente ; 

Mai non fece natura opra si bella. 

Meco vive compagna : 

Al fonte , alla campagna 
Guida il tenero gregge : 

Ha cosi dolci, amabili maniere 
D’ ammollir le più crude ircane fiere . 

Orm. Ah quella è la tiranna, (i) 

Selm. 

■ l ■ « • 

(i) Fra se in di / pane . 


Digitized by Google 



Se/m. 


*4<f( '77 )?5* 

Amor le rìde in vifo 

Se /chiude i labbri al rifa , 

Se bagna i dolci lumi» 

Dolente Citerea , 

Quando il pafìor piangea 
Bella non fu così . 

A 

Quella che a te dipinge 
Semplice villanella 
E' l’innocente, e bella 
Amabile Amali . (i) 

Ormonte foto, 

t- 

Qual tumulto nel cor fento dettarmi/ 

Della ragion non odo più la legge : 
Odio , amore , furor folo mi regge . ( z ) 



Tcm. jK 
(i) Parte . 
(a) Parte . 
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SCENA VII. 

Ornali fola fui fepolcro d' */frafpe ; 

I^Cco che a voi ritorno ' ’J, 

O care, del mio ben, reliquie amate'. 

Ah se poteffi mai , . » ; . 

Senza offender le leggi di natura .* 
Ripolarmi con voi, quello momento 
Di mia vita faria 1’ ultimo iftante . 

Almeno su le fredde offa infelici 
Quelle lacrime mie temprino il foco, • 

Che caldo fuma ancora. 

Itegli clifi colà quelli fofpiri , 

Sien l’aura che $’ aggiri a te d’intorno. 

Fra poco ad abbracciarti 
Tornerò , vita mia : 

JEfler l’ultimo di quello potria. (i) 

, . Dai 

(l) *4 Uà oro nafeofto fra gli alberi , coll' oboè 
accompagna il canto . . , : 
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Dai foggiorni tuoi felici 
Se memoria ferbi ancora, 

D’ un’amante fventurata , 

Mia fperanza affretta l’ora. 

Che alla riva defiata 
Palpitante, fciolta in lacrime, 
L’alma mia ti voli in fen. 

Chi foffrì mai tale affanno ! 

Un tormento così atroce ! 

Il mio fiato, la mia voce, 

La mia vita,* in quello iftante 
Deh togliete , o numi , almen. 

Qual fuono mi forprende 1 e qual rifcnte 
L’alma agitata in petto, 

Di dolcezza e dolor, confufo affetto/ (i) 


Ma.,. SCE- 
(i) Cerca vederi d'onde viene il fuono . 
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SCENA Vili. 
jìlidoro fola nafcojlo fra gli albtrì , che dice. 

M Ifero me! fon morto. 

Ama dunque il mio bene! Ama un’ eftinto 
E quella è la cagion del fuo dolore ! 

Oh quanto, oh quanto oh Dio! 

Sconofciuto rivale 
Invidio la tua forte, (t) 

Bella Amali. 

ofm. Caro Dalifo, oh quale 
Tenerezza mi della 
Quel dilicato tuo fuono gentile! 

Come poffibil fia, che un palbrello 
Sia capace di tanto ? 
jfl'id. Ah tu non fai 

Quanto polfa in un cor natura , e amore? 

Il cafo alfine , o bella , 

Mi fcoprì la cagion dei tuoi martiri. 

jm. Oh Dio! Dalifo, i mali miei fon tali, 

Che fanarli non può fol che la morte: 

Così 

(i) Eliderò efce,/i accojla ad %4maìà , che dice. 
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Così duro è il teoor della mia forte . 

\dlid. Amali, per pietà, taci: m’uccidi: 

Le pene mie non fai. 

Di tormento in tormento 
Patta della mia vita ogni momento, (i) 
*4m. Che miro ! oh Dio ! tu piangi ! v 
Un’ amico reftava 
Conforto al mio dolore , 

E quello ancor 

•Altd. Sento ftrapparmi il core . 

%Am. Dalifo mio, deh pirla. 

Fida al mio cor, dell’alma tua le pene. 
jflid. Non potto favellar, ma a pianger loia 
Amali tu non fei .* 

Noi lai quanto Gen duri i cafx miei. 
Sentirfi morire 

D’ affanno, c tacere: 

E’ duol cosi barbaro, 

Son pene si fiere, 

• • • v 

Che a tanto martire 

* i 

Non regge il mio cor . 

M 3 ' SCE. 

.• , (0 Piange. 
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SCENA IX* 


i 


Ormonte , Seimira , e > detti . 


i'f/w. J^Ella Amali , che fai ? 

Sempre intorno t’ aggiri 
A quell’ orno frondofo . 

Orw. Oh Cielo 1 è della ! 

Gelofia mi rode il core, 

Spiro tutto odio , furor ^ 

\AtA. a Qual mi della affanno , orrore 
Dalifo Quel fuo sguardo traditori 

Dal. ad Non temer ; le pene , ì guai 
xAmalì Tutti ferba amor per me* 

Selm. ad Deh palefa , o cara , ornai 
Ornali II tormento tuo qual è . 

<Am. ) Nel mirar quel truce afpetto 
a due ) Mi fi gela il fangue in sen . 

Dal. ) Calma ornai i’ accefo affetto. 

% 

Deh refpira un poco almen , 



) Qual furor, crudeli numi/ 
rm.a ^ Q ua i m * f corrc p Cr j c venc 

f arte ) Infoffribile veleni 

Selm. Bella Amali. 

Orm. Dalifo. 

A a D. *À. Oh Dio ! 

Selm. ed Ortn. Parla , rifpondi : 

. , ) Deh lafciami in pae* 

Ds.ed ) ^ a Queft’alma capace 

** ma * ) Di gioja non è. 

) O numi tiranni 
) Il voftro furore 

Tutti ) Non ha pib ritegno: 

) -Perchè tanto sdegno, 

) Tant’ira perchè? 


« vi 


184 )» 

SCENA X. 


iJi 


Coro di pa/lari, eie tornano dalla vendemìa ballando v 
e cantando . 


Or che cinto il crin di grappo;! 
Lieto torna il padre libero; 
Tini , torcoli fi apprettino 
La vendemìa è pronta già . 

Col fottìi piede d’avorio, 

Amali, che fpira amore. 

Le mature uve calpefti , 

E ci appretti quel licore. 

Che Ja gioja al mondo dà. 

r . <»i 1' { 

Fine dell* atto primo . 


ÀT- 
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ATTO II. 

; V 

• « 

• *|; \ \ * 1^ S • 

SCENA r. 


Sei mira , ed Ormonte . 


Selm. JLj affanno d’ A mali toglie la pace 

Anche al mio cor. Quell’ angofeiofo pianto 
Com’ è bello in quegli occhi i 
Paflor se la mirafli 
In quell’ atto pietofo , 

Ne piangercfti ancor. 

M \ 

Orm. Lo credo. Il duolo • ^ 

Che l’opprime così, quel dì che venne 
Alla capanna tua, moflrò cortei ? 

Selm. Squallida, femiviva 

Mi parve , non so dir se donna , o Dea : 

Era 


Era bella cosi mentre piange*. 

Dal vomere recifo 

Se cade il vago fiore. 

Perde il natio colore ; 

Ma pur languendo ancora 
E' bello, che innamora 
La ninfa , ed il paltor * 

Bella cosi piangente 
Iride non fu mai; 

Quegli u midetti rai 
Erano quei d’ amor, (i) 

SCENA II. 

Ormonte {oh • 

» . 

% 

tiranna fpietata 

Tu piangi per colui , che la mia mano 
Ti trafitte fugli occhi 1 II tuo gran Zio, 
Che per la dura morte 
Di tuo padre , alla cura , t 

Reflò 

(0 p ‘ rte - 
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Rrfìò di tua pcrfona , all’ amor mio 
Ti deflinò. Senza vedermi mai 
Mi ricufafti. Arafpe ti feduffe , 

Seco fugifli : il feppi : 

L’orme voftre fugaci 

Nel bujo della notte alfin raggiunti ; 

£ col fangue punii d’ un traditore , 

Il vilipefo mio fprezzato amore. (l) 

SCENA IH. 

Coro di pajlorelle con ùntali , che cantano , 
e ballano . 


innocenza che qui regna. 

Fa il piacer , la ncftra pace ; 

Qui d’ amor la bella face 

Tormentofa mai non è. 

Il fofpetto atroce figlio .> *. 

Della fredda gelosìa, 

• . - Volge altrove il torvo ciglio, 

Qui fra noi noi non portà il piè . (1) 

Am. 

(l) Parte. 

(a) Partono . Refi a fola Amali . 





#• 


' 
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*ftn. Godete alme felici , 

L’unico mio conforto è pianger Tempre; 

Finché col pianto mio 1’ anima 'fugga 
Per gli occhi in feno all’ adorato bene . 

SCENA IV. 

■ Daltfo , e la detta . 

Dal. Ove rivolgo il piede, o giro i rai 
Cerco A mali , nè la ritrovo mai . 

%Am. D’ un infelice amica 
Scherno della fortuna 
Pili non ti fovvenir . . . 

* 

Dal. Ah come male 

Tu conofci il mio cor! Narrami almeno 
La cagion di quel duolo , 

Che chiama su quei rai pianto si bello . 

\Am. Lo farò, giacché il vuoi, se pure il fato 
Non mi toglie l’amara rimembranza. 

Ma giurami ferbare 

Nel piò chiufo del cor tanto fegreto • ( 

Dal. Lo giuro a tutti i numi . 

i/fm. 

* 
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*Atn. Zelinda è il nome mio , 

D’ illuflre genitor figlia infelice . 

Morendo il padre mio 
In cuflodia lafciommi 
Di un empio fuo germano, 

Cbè la mia man promife , 

Senza afcoltarmi pria. 

Il giovinetto Arafpe ( oh Dio quel nome 
Mi fa morir! ) bello qual fior d’aprile, 

Mi adorò, l’adorai. Schivar volendo 
La forza del tiranno, t 

Fugg’i col caro amante. 

Tenebrofa la notte 

Il feno della terra allor copria. 

Per firade ignote, e per fcofcefe valli 
Tutta la notte errai . 

Poco pria che dal mar l’ alba forgefle , 

Dietro noi calpefììo 
Di cavalli fentiamo . Il caro fpofo 
Impugna il brando. Ah numi! in rammentarlo 
D’affanno io moro (t) . 


(l) Piange 




*&( 19° 

Jfl'td. Oh Dio Tento che in petto 
Palpita il cor. Io manco, (i) 

%Am. Aimè, Dalifo, 

/ Quel pianto che vuol dir? Inavveduta 
Forfè parlai? 

Jfltd. Nò cara; 

Penfando ai mali miei 

Refiftcr più non sò . Permetti almeno . 

Che ingannando me fteffo il mio desk) , 

Forzi il labbro a chiamarti idolo mio. 
ofm. Chiamami come vuoi . 

• Ami tu ancor Dalifo? Il tuo dolore 
Non so dir come affligga anche il mio core. 
jìltd. Siegui a narrar, mia vita, il cafo amaro. 
«4m. Affali to fra f ombre 

Veggo l’amato Arafpe: ei fi difende , 

I gridi io fpargo invano. 

Oppreffo alfin da’ masnadieri infami , 

Cade trafitto al fuol . Spuntava il giorno , 
Fogge l’affalitor. Squallido il volto 
In grembo a me fi pofa . 

«v. Con 

(l) Piange. ' . > j 
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Con moribondo labbro» 

Cor mio mi dille» io moro. 

Per te moro mio bene, 

Stringi fra le tue braccia il fido Arafpe; 

Con qucda mano ideila , 

Che di lacrime inondo ... . ( oh Dio foccorfo, 

Da tifo io vengo meno 1 ) 

Dal. Fa coraggio mia fpeme . 

v/m. Con quella mano iflelfa 

Che bacio, e Aringo al fen , chiudimi gli occhi. 

Soffri mio ben, che su quei labbri amati 

Imprima i labbri mici . Su la mia bocca 

La fua bocca appoggiò: languidi, e smorti 

Erano i baci Tuoi; l’occhio, la luce 

Perdeva a poco a poco .* in un idante 

Mi drinfe forte al fen, gridò: già l’alma 

Vola su i labbri tuoi, già fugge il dì, 

E qual fiore recifo , oh Dio ! fini . 

Dal. Ferma cara Amali, morir mi fento; 

Chi foifrì mai più barbaro tormento/ - 

\Am. Com’ io redadi allor , penfalo , o caro : 

Stracciai le chiome mie , pianfi , gridai . 

Con 


&( I? 1 )&* 

Con quelle mani poi tutto quel giorno, 
Tutta la notte intiera, 

Cavai folta profonda , e ’i corpo amato , 

Come meglio potea dentro vi pofi. 

Mira, fon quelli i fafll, 

Che chiudono il mio bene , il mio teforo . 

D’ una ninfa gentile alla capanna 
Rivolli il piè * mi accolfe. 

Tacqui a Seimira il cafo mio funello. 

Allo sguardo d’ ógni uno io mi nafeofi. 

Su quelli amati falli 
I dì terminerò piangendo fempre , 

Finché in pianto il mio cor lì fciolga, e llempre. 

Freddi falli che chiudete 

! 

Le reliquie tanto amate: 

Deh pietoli! ormai lafciate, 

Che bagnata dal mio pianto 
Quella i lìcita ofeura folta , 

Del mio ben le gelid’ offa, 

Colle mie confonda almen. 

. Non 
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Non voglio, non bramo 
Dagli altri tiranni , 

Che pene , che affanni ; 

Che il fiero dolore 
Trafigga il mio core. 

Che voli quell’ anima 
Jn braccio al mio ben . 
jfllà. Balta, dolce Zelinda, io non relitto . 

Vedi Dalifo amico 

Come crudeli fon le mie sventure: 

Ami tu ancor, fei sventurato ancora; 

Ma la fperanza in fen , caro , ti retta . 
Quella è tolta al mio cor; io più non pollo 
Richiamare un efiinto. 

»/nid. Oh quanto più infelice 
Di te fono, Zelinda! 

Ami un efiinto è ver; ma la memoria, 

Che folti il fuo teforo , ancor ti reità , 

£ al tenero amor mio negata è quella . 


Tom. IL N SCE- 
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SCENA V. 

Ormonte , e i detti . 

Om. Ove fei tu Dalifo? , 

*4lìd. Da me che brami Ormonte ì 
. t/im. Uopo è eh' io vada alfine 

A difletar 1* agnelle al vicin rio ; 

Reda in pace Dalifo , io parto addio , 

\AÌ\d. Va pur. Fra poco, Ormonte, 

Mi rivedrai , lafcia eh’ io vada ancora . 

SCÈNA VL 

r 

Ormonte folo . 

JP 1U non so dove fono : 

Odio, adoro Zelinda, il cor mi ftrugge 
La nera gelosìa . Non farà vero, 

Che in braccio ad Alidoro 

Rida del foco mio Zelinda ingrata . 

Già la face vegg’ io torbida , e nera 
D’ Aletto fcintillare , e di Megera . 

Alidoro morrà , morrà Zelinda , 

Se meco non verrà. Tutte le vie 

• Ten» 
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Tenterò d’ involarla; 

E se la forte irata 

Non arride crudele al mio delire ; 

Misfatti accrefcerò fopra misfatti , 

Finché lo fpirto difperato immondo 

Fugga del crudo Oronte 

Alle squallide rive d’ Acheronte, 

Dall’ orrende caverne di flige , 

Cinto il crine di vortici (ardenti; 
Infernali voi numi polfenti , 

Voi reggete il mio braccio; al mio core 
Aggiungete furore, a furore 
Secondate l’accefo defir. 

Re d’ A verno, che folli tu ancora 
Rapitor della bella Proferpina-, 

Rendi all’ alma, che fida t’adora. 

Nel cimento l’ardire, la forza 

Che ti accrebbe l’amore, il martir . (i) 


4 




N % 


SCE 


(i) Parti*. 


/ 
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SCENA VII. 


udlìdoro folo. 

Xl momento , Alidoro , è giunto alfine 
Che tu devi morire. A che mi giova 
Gli affanni prolungar colla mia vita? 

Pace non ho fenza Zelinda , e mia 
Zelinda effer non può , fe non infida . 

Quel volto adoro è ver ; ma la cofianza 
In lei pili m’innamora. 

La fedeltà che ferba anche a un eftinto , 

E' caufa di mia morte: e pure oh Dio! > 
Se non foflc fedel,tion 1’ amerei . 

Dunque morir conviene . 

Ma pria fappia il mio bene 

Qual’ io mi fra; che per lei moro. Ah vói! 

Saffi , piante ferbate 

L’ iftoria mia dolente; 

Forfè in queft’ ombre amate 
Volgendo il piè fulla mia fpoglia allora , 
aChe -fredda , e muta qui fcpolta giace ; 
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Offa , diri , infelici , abbiate pace . 

Dell’ oblìo full’atra riva 
Su la nera onda di lete 
Può quell’ alma fuggitiva 
Aver pace al fuo dolor. 

Moriiò, ma la mia morte 
Fortunata io chiamerei , 

Se fperar poteffe , oh Dei ! 

Da colei che m’ innamora - 
Qualche lacrima il mio cor . (i) 

„ Il Priucipe Aìidoro , occulto amante • 
„ Della dolente tenera Amali, 

„ Fra i filenzj di quelle ombrofe piante 
,, Amò, pianfe, foffrhj, tacque r morì. 
Anima mia vola su i dolci labbri 
Dell’ idol mio. (») 


N 3 . SCE- 

(i) *Alidoro incide su le feerie degli alberi 
feguenti vtrft . 

(z) Mentre Jlà in atto di uccider fi , fopraggiung 
Ornali t che lo trattiene. 


■aer )&- 

SCENA Vili. 


Ornali , e il detto. 

%Am. (>Hc fai, fermati, oh Dio! 

Dalifo qual furor.... (i) Numi che veggo 
Tu il Principe Alidore ? E come mai! 

*4lid. Lafcia , mio ben , eh* io mora . Il cafo , o cara 
Ti feoprì eh’ io mi fia , la pura fiamma 
Che mi accende per te . La vita abborro 
Senza Zelinda. Effer tu mia non puoi, 
Meglio dunque è ch’io mora. 

%Am. Oh Dio ! m’ uccidi , 

Prence , con quelli accenti . 

Numi crudeli a che ferbarmi in vita! 

il i * * 

La cagione innocente effer degg' io , 

Perchè perda la terra un tal teforo? 

Ah Principe Alidore, 

Le pene mie tu fai, fai che non poffo 
Effer d’ altri mai più ; ma poffo ancora 
Morire, e morirò se più non vivi. 

Ah 

(l) *4!?a gl 1 occhi, legge i verfi , e dice. 


Digitized by Googli 


•&( '99 )?$» 

Ah Prence amico , se i miei lumi , il volto 
Ti piacque tanto; per quel foco ifteffo , 

Che ti ftruggge per me , ferma , corriamo 

Al tempio. Il Dio d’amore 

Al mio darà conforto, e al tuo dolore*. 

• Altd. Farò quel che tu vuoi , 

Arbitra di mia forte , 

Tu farai la mia vita, o la mia morte, (i) 
SCENA IX. 

Seimira fola. 

C^Erco invano Amato , cerco Dalifo , 

Ed entrambi non trovo . 

Il dolor d’ Amali così profondo. 

Quel pianto amaro , io non so quale afeonda (2) 
Miftero.... Aimè! che miro! (3) 

' N 4 „ Il 

(t) Partono. 

(2) gli occhi , e vedo lo fcritto degli alberi. 

( 3 ) Le S& e ' 
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Il Principe Alidoro occulto amante 
„ Della dolente tenera Amali, 

„ Fra i filenzj di quelle ombrofe piante, 

„ Amò, pianfe, fo ffri<?, tacque , mori. 

Oh qual cafo fanello ! 

Dunque è Alidoro che , cangiato il nome , 
Dalifo paliorei fi finfe a noi ! 

Orma intanto di fangue io qui non veggo. 
Corro , volo a cercare . 

Amor falva Amali, falva Dalifo, 

Torni la gioja in quelle felve, e*l rifo. 

La tema , il fofpetto 
M’agghiaccia , m’ affanna 
Dubbiofo nel petto 
Il timido core, 

Fra fpeme, e timore 
Mi Cento tremar, (i) 


(i) Parte . 


SCE- 
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SCENA X. 


Tempio £ amore . Ornali , Eliderò , 
coro di Jacerdoù, 

Som. Sac. Si accenda il facro foco . 

Gli odorofi profumi , 

Che l’Arabico fuolo a noi produce 
Ardano full’ altare. 

A quei de’ facerdoti , 

Il popolo accompagni anche i fuoi voti. 

•Am. ed %/flid. A i O tu che degli amanti 
Softegno fei , riftoro ; 

D’ Amali , d’ Alidoro 
Tergi gli amari pianti , 

Afcolta il rio dolor. 

Coro . 

Tu che di foco accendi 

La terra , il cielo , e l’ onda 
Fra quelle felve fcendi , 

O nume creator. 

" Tu 
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Tu dalla notte ofcura 
La terra un dì traefti , 

Tu forti di natura 
Lo fpirto animator. 

O tu che degli amanti 
Softegno fei , rirtoro ; 

D’ Amali , d’ Alidoro 
Tergi gli amari pianti , 

Afcolta il rio dolor . 

• • * I 

Sac. Trema il tempio: la fronte 

Piegate al fuolo, ecco difcende il nume, (i) 

Oracolo 

Su le ceneri ftefle ove morìo, 

„ Amor riforgerà nuova fenice. 

jflid. Come ofcuro ha parlato ! 

% 4 m. Su le ceneri ifteffe (2) 

Amor riforgerà ? L’ eftinto fpofo 
A viver tornerà ? D’ Arafpe amato 

Sul 

( 3) Si ode un tuono , e in mej^o al fragore »/ 
fimulaero del nume dà f oracolo . 

(l) Penfa un poco . 
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Sul fepolcro corriamo . 

Sac. Andate , o figli , 

Il Dio vi guiderà . Sorte felice 
Il profetico labbro a voi predice. 

Coro di facerdoti. 

La tua mano benefico amore 
Che rifpetta l’olimpo, l'inferno, 
Spieghi tutta del Dio creatore 
La poflanza , l’cccelfa pietà. 

Fine dell ’ atto fecondo . 



ATTO 
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ATTO TERZO 

SCENA I. 

Ormonte , Zelinda , poi paflori . 

Orm. V leni meco Zelinda . 
xAm. E come fai 

Ch’io fia Zelinda? i .-n 

Orm. Altrove 
Ti vidi . 

*4m. E tu non fei 

Quell’ Ormonte, che qui vidi fovente 
Col paftorel Dalifo . I 

Orm. Io , si fon quello , 

Ma tempo di garrire non è : vieni . 

JU u, E dove mai guidar tu mi vorrefti ? 

Orm. Sieguimi , e lo faprai . 

*im. Ch’ io venga teco , e fiegua 
Quel ferino tuo volto. 

Che mi fa orror , non lo fperar giaqiai • 

Or.m A viva forza, ingrata, (i) 

Ti 

(i) Pigliandola pei capelli , tenta di tra/cinarla. 
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Ti rtrapperò. 

%Am. Partorì, 

Ninfe, aiuto , pietà (i) 

Orm. Taci mi fiegui . (2) 

Pafi. Fermati traditor . (3) 

Orm. Ncffuno ardifca • 

D* appreffarfi a cortei • (4) 

%Am. Paftorelli foccorfo. 

Pa/i. Lafciala fcellerato . (5) 

* 

Orm. La svenerò , se vi accodate a lei . (6) 
tAm. Lafciatemi svenar. Falfa pietade (7) 

Non vi muova, o partorì . (£) 

Orm. Mori dunque tiranna. (?) Oh Dio I non po(To. 

Oh 

(1) Gridando. 

(2) Facendo forza . 

(3) Paflori moflrano tf attaccare Ormante « 

(4) Snuda il ferro. 

(5) Si l cagliano di nuovo fopra Ormonte : 

(6) Polendo ammazzarla. 

(7) / paflori fi fermano , 

(8) ' Tornano ad attaccarlo. 

(9) 1 Ve//* aito di ferire gli / indcbolifce il braccio. 
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Non fon empio abbaftanza . (i) 

Sappi , crudel , eh’ io fono 

Colui che tu fprezzaft'i occulto amante. 

Con Arafpe fuggirti , io ti feguii . 

Io d’ Arafpe nel feno il ferro itnmerlì: 

10 lo svenai . Sorgea diti mare il giorno ; 
Sconofciuto fuggii . 

Ritorno in quelle felve , 

E il principe Alidoro 

Cangiatoli in pattar, vedo che t’ama. 

Tentai ( vile ch’io fono! ) ». 

O rapirti , o svenarti . 

’ La debolezza mia 

Mi vietò l’efeguirlo. Il core in petto 
Rimorfo, gelolia, furor mi ftraccia . 

Mori debole Ormonte: il fangue mio 

Sia d’augurio funerto 

Ad Alidoro, a te. Vi afpetta entrambi 

11 difperato Ormonte 

Ne’ regni bui del nero flegetonte . (z) 

SCE- 

(l) In qoefto momento di dibok^a % i pa fiori tal* 
gono %Atnal ) dalle mani <af Qmwnte . 

(ZJ Si ammaina • 
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SCENA ULTIMA. 


Dali/o , Seimira , e la detta . 

Am Son morra , io gelo . (l) 

• Alid. Oh Dio ! Zelinda amata . 

Che fu, che avvenne ?(2) 

Paft. Ormonte 

Volea rapirla, ucciderla volca . 

Molti a’ Tuoi gridi, al pianto 
* Ne volammo al foccorfo , e quei crudele 
Da se fleffo fi uccìfe. 

Stlm. Barbaro, traditore! (3) .*’*''* > 

Al'td. Apri gli occhi , anima mia , 

Al mio pianto al mio tormento: 
Quello è 1* ultimo momento 

Di mia vita , o mio tefér. 

« 

• . 4 

Am» 

(l) Sviene. 

(l) Ad un paft ore y ohe dice, 

<§) Amati rinviene . 
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•Am. Chi mi chiama ? Ormonte , oh Dio ! 

Deh mi svena , afpetta , o fpofo . . . 

Volo a te dolce ben mio ... 

•Alld. Sì fon io.*. . •Am Vivi se m’ami 

•Atìd. Come mai fenza di te ! 

•Am. Ah tu fai che la mia fe . 
t Alid,ed»Ain. Ai. Vieni ormai, pietofa morte, 

I mici mali a terminar: 

£ fi fianchi alfin la forte 
Del mio barbaro penar . 

•Am. Pafiorelli, Alidore, ecco il fepolcro 
Dell' efiinto mio fpofo : 

Così c’ impone il nume . 

Cora. • 

Nume, di quelle felve 

Quel pianto afeiuga ornai; 

Han fofpirato affai 
Dalifo, ed Amali. 

Coro Oh Dio trema la foffa / 

Che farà mai ? 

Ombra 

\ 

« 
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Ombra cbe forgendo dai [e falera dici : 

„ Fida Zclinda, il cielo 
„ Al principe Alidoro ti dcftiaa. 

„ Il Tuo amor, la fua fede 
„ Merita la tua mano. Arafgp in lui, 

„ Mio teforo, amerai. 

„ Adorando Alidor, fedel farai, (i) 

\Al\d. Anima mia, qua) gioia! E’ così grande, 
Così nuovo il contento , 

Che fi rende una fpecie di tormento. 
yfm. Eccomi , tua già fono . 11 fato , Arafpe , 
Tua mi vogliono, o caro. Almen permetti, 
Che dcH’cftinto fpofo, • > 

La foave memoria ognor mi refi! . 

*4lìd. Amalo, vita mia: nel fido Arafpe 
Alidoro amerai . Meco alla reggia 
Vieni, cor mio. Ciafcuno 
Sua regina t’adori. Ah giufti numi 
Qual bellezza, qual forza hanno quei lumi! 

■ l> 

Tom. II. O Coro , 

(lì £ ombra [fari Jet. 


Digitized by Google 




Self». 


x4m. 



&( * 1 ° W ' 

Coro . 

Ceffin le lacrime , 

La gioia torni , 

I primi riedano 
Felici giorni, 

Le grazie ridano. 

Trionfi amor . 

Serti tediamo o ninfe 
Di rofe , di giacinti , 

Di anemoli dipinti 

/ 

Al noftro nume amor * , 

Coro* 

Cefiin le lacrime,.., .. „ 

La gioia torni , *. r , . j -, 

I primi riedajio : > ; j. 

Felici giorni 9 , bJ . . . . . i 
Le grazie «ridano; , . j, 

Trionfi amor r ^ , 

Che offrir ti puffo mai 
Degno di ..te , «ignjjif > 

T’offro un lineerò core, 

Che per te vive , amor * 

Coro., 



I 
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Ceflin le lacrime. 

La gioia torni, 

/ 

I primi riedano 
Felici giorni, 

Le grazie ridano , 

Trionfi amor • 

Al creator del mondo 

Aggiunger che potrei? \ 

Tutti gli affetti mici 

Son tuoi , gran nume amor 

Coro. 

Cediti le lacrime | 

La gioia torni, 

I primi riedano 
Felici giorni , 

Le grazie ridano , , 

Trionfi amor. 

fine. 
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